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ME- 



MEMORIE 

STORICHE 

DELL’ ANTICA, ED ILLUSTRE FAMIGLIA 

ALIDOSIA» 



OLTE certamente furono ne’pafc u memeri, 

1 J.l). ri • . _ 


fati Secoli le Famiglie , ed alcune 


di quelle fiorifeono a) dì d’oggi , le/«r/« f ertine 
quali accrebbero alla nollra Italia 
ornamento, e decoro . Maggiore 
però di gran lunga farebbe il nume- 

ro di que’ (oggetti ragguardevoli , 

che colle loro gloriole gella la illullrarono, le fodero da 
noi conofciuti tutti quelli , i quali colle lettere , colle ar- 
mi , e colle dignità renderono il loro nome immortale ; 
ma o la negligenza degli Scrittori , o la perdita delle_* 
particolari memorie , nelle quali fi confervavano , e pri. 
va noi del piacere di celebrare quelle Anime grandi , e 
perduti abbiamo molti nobili efempj di virtù , e di valore: 

Il celebre Francelco Sanfòvino , il quale molto fi affaticò 
per fcriverne la Storia , nell’ avvilo ai Lettori produce 
la della cagione , per la quale non fi può pienamente de- 
Icrivere delle Illuftri Famiglie d'Italia la origine , i pro- 
gredì , e la total decadenza : ejfiendo quefia Provincia 
d'Italia , che altre volte fu donna del T Univerfo , Jlata ri- 
n ovata piti volte da diverje Nazioni di nuovi babitatori , 
dì co fiumi , e di lingue , fi j mar r irono le vecchie memorie 
non fidamente di infinite nobili , ed antiche famìglie , ma 
delle proprie Città , dove effe fiorirono , non fi fiapendo ap- 
pena dove elle ne' tempi andati fofifiero fituate . Provò ìoj 
parte quella grande feiagura tra le altre l’antichiflima , e 
nobiliflima Famiglia degli Alidosj ; concioilìache {ebbe- 
ne molti Uomini infigni ufeirono dalla medefima , di po- 
chi gli Storici favellano , ma da quelli lòti può raccoglier- 
fi la grandezza , e gloria degli altri . La origine di 
Itailluftre Famiglia rimane oicura, non eifendo»’* chiari 
documenti , coi quali li polfa determinarla, nella 
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fila ofcurirà quanto fia antica apparifce,’ imperciocché 
delie cole recenti non e molto difficile (velarne i principi: 
diverfe ancora fono le opinioni delti Scrittori ; quelli 
però convengono nel darle una origine gloriola . 

Mani [•*«* II. E per vero dire uno Scrittore Anonimo antico , 

Ai‘“?ullu c he fece un breve trattato della origine di quella Fami- 
tMfu’mi glia , il quale vien lodato da Francelco Saniovino Ster. 
lmft ' delle Cajt lllu/lri tfltal. pag.252. ediz.ì6oQ. foito’ì tito- 
lo di antiche ftritture di quella Cala , cosi parla , aven- 
done io una copia MIT. „ TralTe la Famiglia Alidolìa la— • 
„ origine Tua da Conllantinopoli da un certo Collantino 
„ Uomo di Senatoria dignità , che fu Capitano, e Scri- 
„ niario di Giullino Imperadore circa gli anni del Signo- 
,, re 520. Ebbe quello Collantino un Fratello chiamato 
„ Amerigo, ed un figliuolo chiamato Cefare , che fiiro- 
,, no entrambi Capitani di Giulliniano il Magno Nipote , 
„ e fuccellore di Giullino nell’ Imperio. Palparono Ame- 
,, rigo, e <'efare in Italia fotto il comando di Belilàrio 
,, Capitan Generale di Giulliniano nella fpedizione fatta 
„ contro i Vandali , e Goti, che in quei tempi inlèlla- 
„ vano la Italia . Dopo la rotta data da Bclilàrioa Viti- 
,, ge Re de’ Goti nelle Campagne di Ravenna; ferma- 
„ ronfi in quella Città Amerigo , e Cefare con altra No- 
„ biltà dell’ E lèrci to dell’ Imperatore, perciocché Ra- 
„ venna era allora Città floridiffima, e famofa per la 
,, relidenza, che vi avevano fatto alcuni Imperadori , 
„ c dopo loro Teodorico , & altri Re de’Goti . Aven- 
„ do Amerigo , e Cefare fermata in Ravenna la loro abi- 
„ tatione divennero Padroni di Pondi ,& altri luoghi di 
„ Romagna, e diedero principio al Nobil Cafato in Ra« 
„ venna, che per aver avuto dipendenza da due Duchi, 
„ cioè Capitani , fu chiamato delli Duchi , pigliando per 
„ loro Infogna l’Aquila Imperiale, che nelle militari ban- 
„ diere avevano portato in Italia , ed avevano difelo con- 
„ tro il furore de’ Barbari , fegno evidente della loro no- 
„ biltà , e gran valore,, . Parla veramente Procopio de 
Bello Gelò, di quello Cofìantino , ma nulla dice di Ame- 
rigo , e di Cefare, cioè che fieno venuti in Italia, ab- 
biano lecito per loro abitazione la Città di Ravenna , ed 
ottenebro da Giulliniano alcune Casella, o Terre fulle 
Alpi diTolèana, dove erano i Stati Ereditar;' degli Ali- 
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della famiglia alidosia; i 

dosj ; c perchè (‘Anonimo alcuno Scrittore per confer- 
mare il Tuo detto non produce . quindi quella origine , 
che molto gloriola farebbe , incerta rimane. 

111 . Gianantonio Flaminio Imolefe , che mori in Bo- 
logna nell’anno 15 }tf., e fu fepolto nel Chioftro di Sao AUd!/;.»^ 
Domenico, di cui fa degna menzione Leandro Alberti^''*"»? 
deferii. (Tltal.pag.i6i. ediz.1551. Produjfe eziandio que~ 

Jla nobile Patria ( Imola ) Giovanantonio Flaminio Uomo 
molto letterato , come chiaramente fi pub vedere dalle 
opere da lui compofie , che fono ormai per tutta Europa 
fparfe . Fu eccellente Oratore , e degnijjìmo Poeta óre. Il 
Flaminio dilfi negli Annali manoferitti d’ Imola ad. Ann. 

93*. cosìlafciò fcritto: Interim ( Veneti ) praemiffu in 
Romandiolam Tribunii fine de le Su milite s conjerìbunt , ór 
vacato ad fe FAUSTO ALWOSIO , cujui famllia bonefie 
eomplures annoi in nofira "Urbe vixerat , bellica di [ciplina 
falii noto , Urbem Juam aerius tutori , ór ad excipiendot 
bofttum conatus opportuna parare . Fauftat , ut erat impì- 
gro ingtnio , ór armorum peritia valens .pcriculoja quae- 
que loca obire , ór peditum ordini praefeSui fiat io net dif- 
ponere coepìt . Faufto li e il primo Alidolìo , di cui parla 
il Flaminio , efupponeelferfi da qualche tempo la fua Fa- 
miglia (labilità in Imola; lo delcrive poi come un’illu- 
ftre, c valorolò Capitano dellinatodalla Republica Vene- 
ta per Condottiere della Fanteria , onde apparifee edere 
dato un Uomo e di nalcita , e di virtù Angolare . Combat- 
tè con grande coraggio contro gli Ungari , e cedette alla 
moltitudine folamente allora, quando lì vide tutti i fuoi 
Soldati uccilì ; Faufiut , dice il Flaminio , accestii milt - 
tibusa Petro ( cognomento Tribuno Venetorum Duce ) 
adverfut bofies mittitur , ór vario certamine congrcjfut 
exercitum omnem omifit : fuga /aiuti fuae confuluìt , mi. 
litei , qui occifioni Juperfuerant Venetias redeunt . Fau- 
fiui iterum re/lituto exercitu in AEmiliam mittitur , ne 
provincia novitatn cupida ab Imperatore ad Ungaros defi - 
ceret. Fu troppo fenlibile a Faufto la (confitta ricevuta, 
onde impaciente di far comparire il proprio valore : mili- 
te 1 Mediolanum ufque ducit , ór expugnatis Urbibui non 
parctm , in furorem , ac nomini t libidi rum converfut, om - 
ni a mil’tibut concedere , ór praedam ex bofie receptam do- 
nare. A Vcnetis poliremo per un • <?i revocata s copiai dimìfit. 
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4 MEMORIE STORICHE 

c'^ddu**} R |torn ^ faufto alla Patria, a cui fu conceduta 

lafuprema autorità fopra la medefuiia, onde fi applicò 
L ‘; con tutta la maggior diligenza a provedere ciò, che pote- 
Cornelio. v.i edere necellario per una forte dipela; e mentre egli a 

quello era intento lalciò a Cornelio fuo Nipote natogli da 
’ una Figlia l’incarico di reggere la Città: Vaufiut tic im- 
primi fo adventu boftium Urbi affliftarctur , omnia intuì 
tuta parai , vigilia: ad moenia di) poni t , Cornclìum ex fi- 
liti NcpotemUrbit curar praefùit . Dimoftrofli Faurto Tem- 
pre amorofo verfo la Patria , che lo aveva a dignità cosi 
riguardevole efaltato , quindi e che elfendoleguirala fua 
morte nell’ anno 9 3 5. fu al Nipote per la benemerenza di 
Faufto la ftefla poteftà conferita : Faufiui quum Reipubli- 
cae curam fcltcitcr admìnifiraffet , periit , in D. Matthacl 
AEdc fepelitur . Cui Cornelius faffeSlut cjl anno 9 3 5 . , ca- 
put ignavia , ò“ avaritia effetium cjl , ut multa Oppida 
Majorum virtute rteepta defeeerint . Dalle quali cofe fi 
raccoglie, che gli Alidosj fui principio del Secolo X. eb- 
bero il dominio della Patria , il quale ancora durò nella 
/Iella Famiglia per alcuni anni , ficcome ne afficura il Fla- 
minio, ed a fuo luogo diradi ; e che da Maggiori , o vo- 
gliam dire Antenati eranoftati acquiftati colla virtù, e_» 
col valore molti Cartelli , alcuni de’ quali per l’avarizia, 
e dappocaggine di Cornelio perderono. 
difaUìZe V- Defiderio Spreti nobile Storico Ravennate, il 
-, quale fiorì circa l’anno 1460. nelle Storie di Ravenna li- 
fimiidi Como. h r0 1. pag.ij. 14. ediz.Guerr. così lalciò fcritto della Fa- 
miglia Alidofia : Alidoxia Turrito quae in bodicrnum 
temput Almerici Lidoxii dicitur , five ab Alidoxiit , quae 
ohm nobili t , ac potem f amili a babita efi ; nam Foro Cor - 
tielii aetate nofira , multi fque Oppidii imperavit , fivc ut 
quidam perbibent , quod verini effe credo , ab Almerico 
quodam ex genero fa , & ili ufi ri dudum Cunienfi Familia 
progenito . Ex bac enim Urbe Familiam gcnut fuum duxijje 
tomperimui , bine nomen fibi Turrii aucupata efi . Crede 
adunque lo Spreti , e molti altri più antichi prima di lui 
erano perfuafi , che la Famiglia Alidofia derivi da quella 
de’ Conti di Cuoio , li quali dalla Città di Ravenna eb- 
bero la origine . Signoreggiarono quelli Conti ancorali 
Cartello di Barbiano , e di ciò ne fa tertimonianza Lean- 
dro Alberti deferii . d' Italia regione XIV. pag. 26 1 . Quivi 

vh 
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vicino , cioè a Cunio , ritrovanjì i vefligj di Barbiano gii 
onorevole Caflello ftggetto aìli Conti di Cunio , il quale fu 
di fatto da Giovanni XXII I. Papa nel MCCCCX. Se fu (fi- 
tte la donazione al Monaftero di S. Vincenzo di Milano 
nell’ anno 819. fatta da Everardo, o Bernardo primo 
Conte di Ravenna , di Cunio , e di Lugo riferita da Gi- 
rolamo Bonoli nella Star, di Lugo lib.i. cap.q.pag.zi- fu 
figlio di Defiderio Rè d'Italia, onde i Conti di Cunio, 
e per confeguenza gli Alidosj difenderebbero da fangue 
reale: e quando ancora non avettero avuto così gloriofo 
principio, batta per illuftrare la Stirpe de’ Conti di Cu- 
nio il Conte Alberico Capitano così valorofo, il quale_j» 
non (blamente ritrovò il modo di armare l’Uomo tutto di 
ferro , ma avendo cominciato con altri Soldati Italiani da 
fo fletto raccolti a perleguitare i Brettoni , gli riufi ì feli- 
cemente di fcacciarli fuori d’Italia , come diffufàmente 
deferive l’Alberti . 

VI. Girolamo Bonoli nella Storia di Lugo lib. 3 . cap. jf* 

1 7 * pag- 4^2. pretende cfler’ ufeita la Famiglia Alidofia 
da Mordano per la feguente ragione : da Mordano ( dica- 
no ciò , che li piace coloro , che diverfamente lo credono ) 
n'e ufeito la nobile , e potente Famiglia degli Alidoij Pa- 
droni dimoia , di Forlì , e dimoiti altri Ca fi etti : Obizo 
Alidofw , che fu uno fra' fogget ti dì quefia Provincia , go- 
vernando ne IP anno 1382. con titolo di Capitanala Repu- 
blica di Firenze , apertamente fi diceva , Obizo deglt Ali- 
dosj da Mordano . Oflcrvare però doveva lo Storico , che 
Obizo non fu il primo degli Alidosj , onde la di lui Pa- 
tria fi rendette comune ai futuri Alidosj; di poi nonv’è 
alcuna ripugnanza , che Obizo nafeefle nel Caflello di 
Mordano, forfè perchè fuo Padre , ettendo flati d'yerfi i 
rami di quella Famiglia , ivi fi fermaffe , e ftabiliflc la 
foa abitazione; per la qual colà l’eflere degli Alidosj da 
Mordano altro non lignificava , che effere di quql deter- 
minato ramo, il quale in quel Cartello trovavafi ; Ed in 
fatti prima dell’anno 1382. celebre, ed antica era la 
Stirpe Alidofia, ne alcuno Scrittore ditte, che quelli 
abbatterò, oderivaflero da Mordano. # . n Ftrnitt, 

VII. Rimane ora da efporre la più comune opinione , Fr „ ibi ,; , ed 
che fa derivare gli Alidosj dalla nobililfima Famiglia de 
Duchi di Ravenna , la quale degli Onefti pure chiama- 
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6 MEMORIE STORICHE 
tafi ; onde Girolamo Rolli celebre Storico Ravennate 
lib-s • biftor. Rav. ad An. 975. pag. 2 66. ed. Gucrr. par- 
lando de ISanti (limo Patriarca de’.Vfonaci Camaldoleli San 
Romualdo» dice edere egli nato ex lllujlrif/ima Ducuta 
Stirpe* quae & Hotiejlorum ejl , quum liane (lì Ducei , 
Ducei Honejli u tregue Jimul nomine in tabuli 1 pofierio • 
ria Saecult appellentur : Cosi appunto deferive il fatto 
Girolamo Rodi lìb.s-bi/lor. Rat. ad ann.1027. pag. 277. : 
Romualdi quoque fratret nobilitai cm domui tenentei , di - 
gnitatemque , rum eorum alter Hata , alter Dux appella - 
retur , Fcrrcttui , & Fronchinui horum ouFlorct, putant 
Inde Halidujìam domum , cui nane Alidojìae corrupta voce 
tognomentum e/l , & Fori Cornelii , aliorumque oppido- 
rum in Flaminia dominatum babuit , originerà duxijje . Il 
Ferretti lodato dal Rodi fi e Gianpietro Ravennate Velco- 
vo di Lavello , e prima di Milo , il quale per la fua valla 
erudizione, ed immenlè fatiche nel comporre opere non 
ha forfè pari, più di ottanta volumi egli fece, molti de’ 
quali ancora lì cuflodifcono nella Biblioteca Vaticana . 
ScrilTe adunque il Ferretti le Storie della Patria, ed in 
elle favella della origine di quella Famiglia . Antonio poi 
Franchini fu parimente illuftre Cittadino , Canonico, e 
Storico Ravennate , di cui così fcrifle il fuddetto Ferret- 
ti in lib. de Virii Ulu/lr.Rav. : fi hominem audiveris eenfue- 
rii in Hi/loriarum peritio ( mìraculum ) , ille procul du- 
bio fuprernum ordinem comparavi t , dar propttr antiquita - 
th notitiam Polyhi/lor dici meruit , quemve illi praeponat 
ncc utique allibi adbuc inveneri t . Septem libro s compofuit 
de bi/loriit , & antiquìtatibui Gallìae Togatae j Ed in_. 
quelli difeorre della origine degli Alidosj . Eflcndo adun- 
que fiati Uomini eccellenti nelle ricerche per illuftrare la 
Storia , fémbra elfere molto probabile la loro opinione , e 
perciò fu abbracciata dal Rodi , da Giovanni Cafiagniza 
nella vita di S. Romualdo cap.Vl. , da Girolamo Fabri nelle 
/acre tnem. di Ravenna p.i. pag.s^o . , da Arduino Suzzi 
nella fua lettera manojeritta della origine degli Alido: j , e 
da altri. 

. VI[I : Acciocchepoi maggiormente rifplenda la glo- 
ione da > Du- ria degli Alidosj, lèda! Duchi Ravennati difendono , 
(btiiinnn- non e f uor j jj p rt >pafìto produrre qualche colà della origi- 
ne della Famiglia de’ Duchi, oOnelli, che lino da Tuoi 
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DELLA FAMIGLIA ALIDOSIA. * 
principi fu illuftre. Un antico albero di quelli Famiglia 
gli fa dtfeendere da i Duchi di Benevento, ed afle- t .na_, 

Ghifulfo III. , c Romualdo II. per i primi abitatori di Ra- 
venna fui principio del Secolo Vili. . quindi e che alcuni 
nomi di quelli Principi fi fono ancora ne’ poderi confer- 
vati . Erano poi appena giunti in Ravenna, che ottenne- 
ro il dominio di alcune Città , e Cadella , mentre Mar- 
tino figlio di Ghifulfo III. fu Conte di Comacchio , fi c co- 
ni e ne afficura Vincenzo Carrari Giureconfulto , e Ca- 
nonico Ravennate nella Storia dì Romagna manoferitta 
nell' anno 774. , & Englarata fila Figlia ebbe per Marito 
Tigrino Contedi Tofcana, della quale pvla il fuddetto 
Carrari nell'anno 92 5. Pietro Figlio di Martino fu Duca 
della Romagna, e Sergio figlio di Giovanni fratello di ' 

Martino fu Duca di Ravenna ; e tutto ciò il liiddetto Car- 
rari ricavò da antichi autentici documenti; il quale nell’an- 
no 897. da Pietro Ducafuppone eflerfi comunicato a i po- 
deri il cognome di Duca ; o pure da i Duchi di Beneven- 
to , dai quali ebbero ls loro origine . 

IX. Quantunque alcuna delle propode opinioni non 
pofla dimoltrarfi vera con antiche , ed efidenti memorie ; *! t u Mdmf 
a me però fembra più probabile la lèntcnza dello Spreti , i Q UK ' it ? n " *' 
che derivinogli Alidosj da i Conti di Cuoio , cioè da i Fi- 
gli di Defiderio Re d’Italia . I motivi fonoi feguenti; im- 
perciocché lo Spreti fi e il più antico, che di queda ori- 
gine parli, ed eden do dato aliai diligente nello (coprirò 
molt’altrc colè (penanti alla Patria, può prefumerfi ave- 
re in quedo avuto la della felicità , finche non fi dimodri 
il contrario . Dipoi Gianantonio Flaminio Imolelè , ficco- 
me apparirà chiaramente a fuo luogo, conviene colloSpre. 
ti , e gli antichi Alidosj chiaramente fa Signori di Cunio , 
onde fuppone elfere data la ftelfa Famiglia: ecco il tefti- 
jnonio del Flaminio nelf anno 1010. Scd brevi ea vittoria 
lattata : tjl : E rat enim ea temperate Vgolinu: Alidojiut 
apud Cifpadano: rei militari: pernia ftrcnuu : , qui audita 
Tatrìac calamitate , nibil pria: j ibi duxit , quam il li ut ca- 
lamitatevi m/Jereri óre. maxima Jìrage hoflem afficit óre. 
iìmijji: milìttbu 1 , ac Regione pacata Vgolinu : CVNIVM 
redi t , ubi dehtos a Civibus bonores repudtan t intra do. 
me fi i co: lare : vi/am litteri: , ac armorum difciplina tran « 
fegit. Ecco adunque lo Spreti , ed il Flaminio concordi, 

eque- 
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e ciueft’ultimo fu acuratiflim o indagatore delle Storie del- 
la fua Patria* a i quali fe aggiungiamo coloro, che per 
teftimonianza dello Spreti la flerta cofa confermavano, 
pare che badi in tanta ofeurità, perchè probabilmente fi 
dica difeendere gli Alidosj dal reai fangue de* Conti di 
Cunio. Che fe abbracciamo la opinione del Franchini , e 
Ferretti puree molto illuftre la origine degli Alidosj, i 
quali avendo iempre avuto il dominio di Cartelli, eTer- 
re , ne potendoli dimoftrare , che ne ottenertero da Som- 
mi'pontefici il poffcflb , o prefo ne abbiano la in velatura, 
fembra che daroedefimi non dipendelTero , c ciò più chia- 
ramente dalle cpfe feguenti dee apparire 

s<m4»ui,riiU x. Quanto forte ragguardevole la Famiglia AIidoliL- 

jiijy «ri *- circa la meti j e i Secolo X. fi raccoglie dagli Annali di 
022 Gianantonio Flaminio manoferitti , ne i quali parlando di 
9 * faufto , prima di deferivere le fue gloriofe gefta fa que- 

fta teftimonianza della Nobiltà de' fuoi Maggiori : quae 
f umilio aprimi! Urbis nojlrac incunabuli s fummo cum bo- 
fjorc apud noi vixit . Ne terminarono quelle glorie nella 
Perfona di Faufto (lato già , come fi e detto di fopra , 
Condottiere dell' Efercito della Repubblica Veneta per la 
fua grand’ efperienza nella milizia, e dichiarato non fo- 
lameute Capitano d’Imoia, ma ornato dal Senato della 
fuprema poteftà fopra la medefima , cui in Scnatu fuprc • 
ma potejlas dato ejl ; ma fi confervò ancora nc’pofteri , 
i quali accrebbero al loro fangue con dignità Ecclelialti- 
che , e focolari nuovo fplendore • Dopo avere per molti 
anni Faufto felicemente governata IaRepubblica lafciando 
dopo di fe il nome di ottimo Cittadino , e valorofo guer- 
ci*’ rier0 paffò all’altra vita nell’ anno 93 J. , ed il fuo Ca- 
davere fu con nobil pompa nella Chiefa di 5 . Matteo fe- 
polto. Succèdere di Faufto fu il Nipote Cornelio , e feb- 
bene poteva avere avanti gli occhi gl’illuftri efempj del 
Zio per imitarli , tuttavia perdutofi in una vita oztofa non 
folo non fi curò di accrefcerci beni lafciatigli , ma ne pu- 
re di confcrvarli , onde molte Cartella acquiftate d>IU 
virtù de’ fuoi Avi perdette , non avendo potuto piu fot- 
frire lafua ingorda avarizia , e riprefero la loro primiera 
libertà , o fi foggettarono ad un Signore più degno . Può 
crederli ancora , che per i tnedefimi giudi motivi gl’Imo- 
lefi trasferirtelo il governo della città in Alberto cunio , 
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il quale da tutti compianto dopo avere pagato il tributo 
alla natura ebbe nello fteflò Tempio di S. Matteo fepultu- 
ra onorevole : ciò defcrive il F hminiopog.ioS.paulopoJI 
pacata Regione , & injlaurata Albertus Cuniut non Jine 
omnium moerore naturae Jatisfectt, in AEde D. Adattbaei 

publìco funere elatus fepclitur . „ r _, , 

XI. Prima d’inoltrarfi circa gli Uomini Illuftri di 1 dcle 
quella famiglia non e fuori di propolito brevemente rife- 
rire ciò , che Ila efprcrtò nell’antico Albero della medefi * 4tjcrtv$*0 C4- 
ma, confermato dalle antiche memorie raccolte :da uno 
Scrittore Anonimo , ed approvate da Arduino Suzzi in , xtna d’ojl». 
una fua lunga lettera, giacche pretto di me fi ritrovano 
manoferitti quelli documenti . Aladuce adunque della 
Illuftriflìma Famiglia de’ Duchi di Ravenna ebbe due Fi- 
gli Lippo , e Romualdo. Da Linpo nacque un figliuolo 
chiamato Aladugio , o Alidufio formato dal nome corrot- 
to dell’Avolo Aladuce, e da quello tutti i fuoi difen- 
denti furono chiamati Alidosj . Dicefi elTcre (lato quello 
Alidufio Capitano di Ravenna , e Signore di alcuni Ca- 
rtelli , ma non fi dichiara quali fieno flati . Fratello di Ali- 
dulìo , e Figlio di Lippo I. lì alTerifce MalTe I. di quello 
nome. Di Alidufio nacquero tre Figli Mafie II. , Alido- 
fio l. , e Nicolò I. Mafie II. dicefi Signore del Cartello del 
Rio , e Mafia Alidofia , ma non fi sà fe ne folte il primo 
Signore, o come li acquiftalte . Ebbe Malte II. pari- 
mente tre Figli Malgarito , AlidofioII., eCefarelI., i 

f rinii due uno dopo l’altro ebbero il dominio de fuddetti 
uoghi . Cinque furono i Figli di Alidofio II. , cioè Ali- 
dolio HI-, Perdio I. , Roberto I., Lifo I. , e Caterinal. 
e da Alidofio III. difeelèro Lippo II. , e Roberto II. , dai 
quali ne derivarono quegli Alidosj , che ottennero il do- 
minio, e Vicariato della Città d’Imola. Si e giudicata 
cofa opportuna riferire quelle diverfe generazioni degli 
Alidosj, sì per maggior chiarezza dell’Albero, si an- 
cora per potere liberamente dipoi favellare degli altri Ali- 
dosj, de' quali parlano gli Storici , e febbenc i nomi di 
tutti quelli non apparirono nel fiiddetto Albero, non fi 
dee perciò dubitare , che appartenghino a quella Fami- 
glia ; concioliacofache elfcndo Hata aitai numerofa fi fono 
latte di verte diramazioni , delle quali quantunque non lì 
porta alt.gnare il principale , tuttavia fi prova da altre 
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memorieertere della medefima Cafa; inoltre a tutti c no- 
to.che trattandoli di antiche Famiglie ne’ Secoli più 
„ ° rcun » ° “°“ fi «g'ftravano tutte le cofe con quella efat- 
terw. che fi pratica a giorni noftri, o le diverfe vi- 
cende delle Provincie, e Città ne anno fatto fmarrirele 
neceflarie notizie . E giacche di Cartel del Rio , e di Maf- 
fa AhdoCali e parlato, e parlerarti ancora della Terra 

d Ortaantichirtime Signorie di quefta Famiglia c neceflà- 

r.o brevemente defcrivcrli. Cartel del Rio era quella 
Rocca di magmficaarchitcttura , buona parte della quale 
ancora fi conferva , che fi fcorge in cima a quel Colle , il 
quale dalla parte di Occidente fovrafta a quella Terra , e 
Hi detta Cartel del Rio dal Rio, che da Ponente fcorre 
verfo Mezzogiorno alle radici del Colle. Abbandona- 
rono poi gli Alidosj la fuddetta Rocca, e fabbricarono nel- 
la fcrt.le pianura porta tra il Colle, eie ripe del Fiume 
Santerno.quel nobile Palazzo con quattro baloardi, che 
ancora fi vede , quantunque fia imperfetto: feguirono 
1 efempio degli Alidos) gli altri Popoli a loro fuggerti , ed 
ivi fecero piantar molte cafe.che formarono la Contrada, 
che ora chiamali Caftel del Rio » Dicevafi anticament e « 
quefto luogo Mercatale , dal mercato, che ivi fi faceva. 
.Marta Alidofia fu chiamata fpezialmente tuttala Parroc- 
chia di S. Ambrogio , dove era porta la Rocca di Cartel 
del Rio , e fu detta probabilmente Marta da Marte Signo- 
re d. quell. luoghi. Terra d’Ofta finalmente fu detto u il, 
mucchio di Cafe fituato neliaParrocchia d’Ofta dove ora c 
Io Spedale chiamato di S. Ambrogio di Cartel del Rio e 
di cui oggidì altro non refta, che Ja Cafa di detto Spe- 

^ ^ daie. .... r 

itiURl’uitu- X 11 * Morto che fu Alberto Conte di Conio non efitò 
m0Ìt0 11 Senat0 d ’ Im ? Ia neUa Iceltadel fucceflbre , mentre 
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U.dofm rifmr- • ^ * DCUa ICCUa QCJ «UCCCliOrC , mentre 

ir» il Ttmpìi a tutti erano note le illuftri qualità di Roberto Alidofio , 
i" z.«.« . onde al medefimo conferirono l’autorità di governarci po- 
poli , e ciò fcgul con acclamazione univerfaTe . Applicoffi 
Egli pertanto a promoverne i vantaggi , e non mancano 
dogli ncefpcrienza, ne prudenza, gli riulcì felicemente 
di corrifpondcre alle comuni fperanze . Accrebbe di mol- 
to il pubblico erario , acciocché ne’ bifogni potertero aver 
pronto il danaro , e fpezialmente per mantenere un buon 
corpo di milizie per difenderli danimici, contro i quali 
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DELLA FAMIGLIA ALIDOSIA. n 
più volte fu codretto combattere , ed acciocché delle fue 
vittorie redatte a i poderi viva la memoria, ornò la_, 
pubblica Piazza colle fpoglie da itnedefimi riportate. E 
perche gli efcrciti quantunque fieoo tenuti in ottima difci- 
piina , Tempre però recano infiniti danni a quei particolari, 

{òpra i beni de quali fi fermano; quindi la Tua principal 
curali fu follevare quede famiglie , le quali avendo Tof. 
ferto gravi incommodi fi trovavano bifognotedi foccorfo 
per mantenerli . Quede, ed altre belle doti di Roberto 

10 renderono Signore dei cuori de Tuoi Concittadini , e il 
(olo timore di perderlo amareggiava la loroprefente fe- 
licità. Regidròil Flaminio quelle colè pag. 108. colle fc- 
guenti parole Cujui ( Alberti Cunii ) loco Robertus Ali • 
dojìut omnium acclamai ione /uffici tur, qui aerarium ouxii, 
ex bojlium manubiis forum exor navi ! , egentec quorum for. 
tunat belli itici emenda diffipaverat ,fubjtdiaria pecunia le- 
vami &c. Mentre Roberto Alidofi occupava!! in quede 
gloriofe azioni Ricciardo Alidofi fece conolcere la Tua* 
pietà, imperciocché effóndo per l’antichità rumato in parte 

11 Tempio di S. Lorenzo , a proprie Ipefelofecerilircirc, 
e gli reditul il Tuo primo fplendore , della qual cofa ne fa 
chiara tedimonianza il Canonico Antonio Manzoni /*-» 
hìfl. Epifcoporum Imolenfium Vir nobili s Ricciardus , 
eujui pojleri deAlidoxiis patriae principatum tenuere Divi 
Laurent li Templum -vetuflate collopfum reparavit . 

XIII. Quedi fi e quel Ricciardo Fratellodi Ugolino, viM»- tu*- 
a i quali tanto dee la Patria per i grandi fervizj alla mede- 
fima predati . L’Efcrcito de Bolognefi irritato contro la_, *• • 

Città d’Imola per la perdita fatta nella ultima battaglia , ° 'foto 
già tutto il territorio diffìpava e col ferro, e col fòco, ne 
di ciò contento accodatofi alla Città in diverfi luoghi acce- 
di aveva il foco, onde fopradava alla medefima l’ ultima 
Tuina .Tutto lieto dei grandi progretti fperavaa momenti 
ridurla in cenere , e certamente gli farebbe lòrtito , fe_» 

Ugolino Alidofi accordi non fotte per apportarle il nceefc 
fario foccorfo . Era Ugolino peritiffimonell’artc militare , 
il nome di cui era molto ben noto , motto a compaflione—t 
dell’imminente totale eccidio della Patria, con tutta la 
follecitudine raccolte un buon numero di foldati, co i 
quali all’improvifo affidò l’Inimico, c dopo averne fatta 
una grande drage lo potein fuga , edi.^nne della Patria^ 

. ‘ £ 2 glo- 
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glori ofò liberatore Bcnonienji: exer citai , cosi lo deferive 
il Flaminio alla pag. i a I . , acceptae aatea ctadii nemor r 
omnia fine ulto di (crimine pervagat ut rapii , & igne mul- 
ti i in loeit immi fio urbi incendebatur Jed brevi 

ex vittoria laetatuie/l. Erat enim ea tempejìate Vgolinut 
Alidofiui apud Ci j pò d mot rei militarli peritia Jìre- 
ttulét, qui audita Patriae calamitate , nibil priut fibi du- 

’xit , quam illiui calamitatem mifererl maxima 

firage hojlem afficit . Non può defcriverfi la gioja , che__» 
inondò il cuore di tutti i Cittadini una vittoria fi infigne, 
onde tutti con applaufi l’accolfero, e dal medefimo rico. 
nofeendo la vita , e propria, e de Figliuoli, ficcome la 
conlèrvazione delle proprie facoltà , credettero in parte 
•dimodrargli la loro gratitudine col dichiararlo capo della 
Repubblica ; ma Egli licenziati i Soldati redimita la pace 
al paefe a Cunio fi ritirò rinunciando agli onori conferi- 
tigli , ed ivi palio nella propria Cafa tra l’efercizio delle 
lettere, edeH’armi il rodante della fua vita: dimìjfiimi- 
Htibui , ac regione pacata Vgolinut Cunium redìt , ubi de- 
la tot a Civibut bonorei repudiam intra domejiicot larei vi- 
tam litterit, ac armorum di [ciplina tranjegìt . E di qui pa- 
rimente apparifee edere dati gli Alidosj della reale dirpe 
de Conti di Cunio , giacche ivi trovavalì la loro abita- 
zione . 

XIV. Che fe Ugolino non accettò l’Imperio della Pa- 
tria fu obbligato ad abbracciarlo il Fratello Ricciardo , di 
cui dianzi parlotti . Nel tempo della pace non potè vedere 
fenza compatitone i gravi danni ricevuti dalla Città nella 
guerra pallata , onde le fae principali premure furono in- 
dirizzate a ridorarne le mura, la maggior parte delle quali 
era data da nemici atterrata. Provedette ai futuri bilo- 
gnr, rimediò in parte alle ruine del territorio, unì gli’ 
animi de i Cittadini , a i quali avendo dato uu raro efem- 
pio di virtù pafsò a miglior vita , e con pianto univerfale' 
fu lèpolto il fuo corpo nel Tempio di S. Lorenzo , che__v 
aveva riftotato $ rAnnalifta così ne pirla alla pag. 124. 
tutnque domefiicum , ac extcrnum bellum drejfet Civei Rie - 
tiardum Ugolini fratremReipublicae communiomnium con- 
fen/u praejicìunt . lite accepto imperio urbit moenia , quae 
antea ab bojlibut diruta fuere in/fauravìt .... Ricciardui 
ubi omnia externa , ac domenica compo/ait vita excefiit, ac 
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omnium moercre ciana in Divi Laurentli Tempio fcpcli- 
tur . Siccome fu benemerito Ricciardo della Chiefa di S. 

Lorenzo, così Ugolino dimoftrò un zelo maggiore nel 
Divin culto nella fabbrica del Tempio di S. Jacopo , il 
quale effóndo già ruinato , e diftrutto fu di fuo ordine con 
grande magnificenza rifatto : e ciò ne alTicura Antonio toj* 
Manzoni in hijl. Epijcopor. lmolen. Anno Chrijli log 2. 

Ugolini Alidoxii munificentia Sanili Jacobi templum jant 
dirutum ,foloque acqua tum denuo exeitatum fuìt. 

XV • In qual’anno morille Ricciardo quantunque no- 
to non mi fia , pure non e fuori del verifimile , che ciò fe- , co» 
guifle nell’anno 1046., conciolìache in quello fu feelto P er ‘Si 

la (leda Carica Ranieri Àlidoli fratello di Ricciardo , & s. ‘ìuUaLtA 
Ugolino. Deferivo il Flaminio quella elezione alla pag. 

o * \ MP9 Ott # awilp 

i4g.nelIaformafegucnte; Jequentt die Senatore* ,ac untver- * folta ;» s. 

fa plebi in Senatum convenere, ut Reipublicae Prìncipcm 

ex omnibui maxime idoneum optarent ( forte eligerent ) MJuj . 

fed magna inter omnei erta altercatione poterai die: illedi- 1046 

tendo eximi , ni Fabritius Bondut non infimae aulioritatit 

homo interccijijfct, cu] ut oratione ejfcBum e/l, ut Rayneriut 

Ricciardi frater Reipublicae tur am fufeiperet. Qui frater - 

nae, ac avi tae virtutii J, limulii a fluì Rempublicam tanta in- 

tegritaterexit ut omnibui cbarui extiterit, & incredìbile 

tjl diblu quam formidolofum ejfet ejui nomen contermini r 

V rbibut , quae agro no/lro va/ìationem minabantur . Ne le 

fue premure furono folamente dirette a conlervar la pace, 

ma ancora a lómiglianzade Tuoi fratelli fece rifplcndere la 

fua pietà nel fare inalzare la Chiefa diS.Giuliano,e quello 

accadde mentre era Velcovo Ibergrino, lìccome li ricava 

dal Canonico Manzoni inhi/ì. Epifcopor. lmolen. dove 104® 

così parla g fub eo Praejule Hibergrino Rayneriut Alido- 

xìui Templum Sanilo / aliano facrum ex integro erexit 

anno 1048. D’onde li può fupptire la fèrie de’ Velcovi di 

quella Città , mentre Ferdinando Ughelli hai: Sac. 

tom.II. in EpiJc. lmoltnf. num.IX.d opo P 10I0 , che refle la 

Chiefa fino all’anno log o. ci pone Enrico ,quandoa Paolo 

dee fuccedere Ibergrino; Governò Ranieri pel cariò di 

otto anni il popolo a fe coinmelTo con fama di giullizia, 

prudenza , c pietà , onde la lua morte fu univerlàlmcntc 

compianta , c con onorevole pompa fu fepolto nella Chic. 

là di S. Caffianog cum Rempublicam , dice il Flaminio io 5 i 

pag. 
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pag. 1 4 j . , felici aufptcio odio annoi rexijfet fine ulli ut inju- 
ria,& maleficio periti, in D.CaJJioni AEde pompa fatis ho - 
norifica condi tur . Afferifce ancora lo ftellò Anna li (la alla 
pag.i60' avere gl’AIidosj riftorato Linaro , e clic il Cena, 
toper legrandi benemerenze Io concedette a i medefimi 
, e febbene dice efTere incerto il tempo , in cui ciò fègui, 
1 7 avendolo egli collocato dopo Tanno 1067. , perciò credo 
non dovermi allontanare dallo fteffò: Linirii Oppidum 
multo 1 po/l annoi ab Alidofii s inftauratum e fi , eifque a Se- 
nato concejfum , quo autem id poti (firn utn tempore incer- 
tum . Quello riftabilimento di Linaro fègui , perche i 
Bologncli l’avevano atterrato. 

u XVI. Due forte di guerra fi trovano , ciafcuna delle 

mti»:rraà- quali eflTcrpuò la cagione di graviflimi danni , e dell’ec- 
cidio totale di molte Cittì; l’una fi e quella , che di eflra- 
nei c comporta, i quali procurano arricchirli collo fpo- 
gliare tutto il Territorio di quanto in e(To ritrovali, e ten- 
tano occupare la Città medefima.o per acquiflarne i tefo- 
ri ,0 per ottenerne l’Imperio. Contro di quella il più effi- 
cace rimedio li e la unione , e valore de Cittadini , i quali 
poffbno reliftere a nimici più di loro potenti;ed Imola più 
volte provollo dagli Alidosj affidila. L’altra fpczie di 
guerra fi genera nella (leda Città , allorché gli uni contro 
gj’altri o per od; particolari , o per ufurparne il dominio , 
prendono l’armi , e tanto più difficile li e l’impedirne i 
peffimi effetti, quanto più quei che doverebbero difen- 
dere la Patria fi trovano impegnati a diftruggsrla ; e ciò 
non fidamente infierendo col foco , e col ferro contro le 
mura , Temp|,Cafe,e Palazzi della medelima , ma ancora 
per fpargere il fangue de Cittadini più gloriolì, ed illudri. 
Siccome però gli Alidosj erano riufeiti felicemente nell’op- 
porli alle armi de Nimici ftranieri ; così Tefeo fi dimoftrò 
nel difannare i Cittadini, e punire coloro , che fomenta- 
vano incendi cotanto formidabili. I principi di ff ue il I ma ** 
deferì ve il E I am in io alla pag. 1 75. major tamen label fe~ 
qaenli anno Urbem nofiram invafit , fi quidem civile 1 [edi- 
lione 1, quae fopitae videbantur, majori odio excitatae Rem • 
publtcam pen e effregere , ac peregrinum , domefiìcumqu e 
bofiem introduxere . Il motivo pel quale prefèro l’armi 
fi fu il fèguente : cum Pi rondai Carm-cofta finito Magi - 
ftratu inter privatam fortunam Civcm ageret , nilve ho- 
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[file J'ufpicarelur , in foro ab Angelo Conio Rogeril fratre 
mutiti juvontìbu: quìndecim vulneribut confojfut eft . Ad 
arma conclamatum eft & in foro acriter pugnai um die 22. 

Mail 1 079. ,jed adventante vefpera Senatori ì , ac Patritii 1079 
ordina quique Tbefei Alidoxii domum veniunt,ibique arma 
ingenti ftudio parant , prò fe quique minaciter fremunt , 
impudentem Angeli audaciam damnant.E quantunque Te- 
feo dovefleavere tutto il riguardo alla perfona di Angela 
Cunio , giacche dell’ uno , e dell’altro era il (angue mede- 
lìmo; pure prevalfè nel Tuo Spirito l’amor della Patria 
però Tbefeut interim ex proximh montibui quamplura in 
Vrbem per nunciot evocaverat , nec ultra belli terror dila. 
tut ejt, ér validi militit utrimque convenere, nulla civili t 

belli fpcciet aberat fed paulo poft fuperato Angelo , 

alijque , ac talarìbui abjeèiit infdam Ulani, cui inbaerebat 
rot ulani deponent fortuna ad Tbijeum vtctricia figna con- 
vertit , nam in medio cert omini: curfu , dum Angelo favere 

vijeejr, eointerfebfo , ad alio: corner fa declinavìt . . . . 

XVII. I maggiori, e più potenti nimici , che efperi- ce l Boia ftnef 
mentito abbiano gl’Imolelì , furono i Bolognefi , i quali 
piu volte s’impadronirono della Città , ne gettarono a_. ?triù * Camil- 
terra le mura, e ne defilarono il Territorio . Non riu- 
feirono però Tempre felici le loro intraprefè, impercioc- «v» *1 »'«> 
che furono alle volte con grave danno refpinti . Ciò ap- 
punto accadde nell’ anno 1086. , allora quando incorag- fimi. 
giti da Ludovico A lidosi affalirono i Bolognefi , i quali do- 10&6. 
po eflere flati vinti , fi diedero ad una fuga precipitolà . 

Non pensò Ludovico ad inléguirli , ma ritornato in Imo- 
la co i Tuoi trattò del modo di reftituire alla Patria una 
decorofa pace , e per quanto foffe poflìbile renderla per 
molti anni (labile , e ferma . Furono approvati dal Sena- 
tp i progetti di Ludovico , acuì perciò fu data la piena 
facoltà, acciocché coi Bolognefi trattaflè la pace, il che 
fu dal medeiimo con molta facilità efeguito , e ciò con_> 

/poche parole riferifee il Flaminio ella pag. 1 89. Jub baec 
tempora cxorlum ejl a Bononienfbut bcllum .... Ludo vi- 
eni Alidofus Juperato , ac fugato bojle in Urbem reverti- 
tur . Pax ìnter Bononienfet , nojlra agì coepta , coque 
auFlore 1 u dovi co foedere utrinque firmiamo fondi a . 

Avendo gl’Imolefi tante riprove dell’ amore , fedeltà, e 
valore degli Alidosj non dee alcuno llupirfi , fe ancora 

ne 
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ne’ tempi calamitoli ricorrelTcro a i medefimi . Ciò dimo- 
11'? 7. Ararono, quando circa l’anno 1 167. ritrovandofi in ne- 
celfità di accrelccre le milizie confégnarono a Camillo 
Alidosi, il quale dianzi er3 ritornato di Francia, una 
fomma conliderabile di danaro , acciocché nella Lombar- 
dia raccoglieflTe Soldati per l’opportuno bilògno della Pa- 
tria, Comillut Alidcfui , dice l’Annalilla alla pag. 1^7. , 
qui nupcr e Gallia ad noi tedierai , accepta a Senatu pe- 
tunia tran 1 Padurn ad comparandoi mi lì tei mini tur . 

XVIII. Degli Alido* j , de i quali lì e finora parlato , 
J-ftu molti fono (lati veramente gloriofi , ed illultrarono non_» 
^•^•folamente il proprio làngue , ma la Patria ancora; più 
u r,°pUuUm degli altri però merita lode Ludovico II. di quello no- 
mc » di cui il Flaminio le grandi imprele deferivo . La 
mi* li/éia, prima fi fu liberare la Patria dalla Tirannide, alla quale 
r/./Ì T‘ r " P er lómma povertà non trovando altro modo da garan- 
titene afpirava Koberto Ugolino : alla pag. 248. il Fla- 
minio : Robertui Ugolinut nobili [umilia , cum in fam- 
mam egejlatem , rerum que inopiam devenijfet , Reìpubli- 
eoe occupandac animum adiecit . Fu Scoperta al Senato da 
alcuni la trama, la quale appena fu nota a Ludovico, che 
pensò farne una pubblica giuda vendetta, per la qual co- 
la Ludovicui Àlidojìut hominem in medio foro interfecìt i 
Roberti popularei ad arma concurrerunt , Jed brevi ex 
Urbe prefugati , temeritatii poenai dedere . Al valore—» 
dell’ Alidolìo ccderono i difenfori dell’ Ugolino , ed in.» 
veccd’clTerfi conciliatogli animi de i Cittadini , perla 
libertà de’quali efpoflo aveva la vita, quelli pretefero, 
che Ludovico dichiarar fi dovelTe colpevole di grave mis- 
fatto peravere uccifo un’ottimo Cittadino , giacche a 
tutti nota non era del medefimo la fellonia. Ecco per- 
tanto che Ludovìcui frequenti Senatu a plerifque acca fa- 
tur , quod indiala cauffa optimum Civem necajet . Si prc- 
fèntò egli pure davanti i Giudici per la propriadifefa , & 
prò [e tanto verborum ornata per or avi t , ut omnium ta - 
belili abjolvcretur . Dichiaratala fua innocenza fi portò 
a Venezia, e da quell’ Augullo Senato , efiendo molto 
ben conofciuto, gli fu dato il comando di un’ efcrcito di 
Fanti deflinati dalla Republica per la Sicilia : Ludovìcui 
ex Urbe Venetiai obiit , ubi magnii peditum copili praefe- 
ffus, in Siciliani mijfm ejl , Compì felicemente c.ò . che 

dove- 
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doveva, onde i Veneziani ad imprefa maggiore lo de- 
sinarono . Fioriva allora la Repubblica di Pila , e rendu- 
ta fi era formidabile a i vicini , e lontani , (òpra i quali 
riportato aveva molte intigni vittorie , e perciò alTai di- 
latato il fuo impero; quella non poteva riguardare fe 
non con invidia le glorie della Veneta, perciò alleflita 
una forte, e numerofa armata navale a i danni di quella 
erafi incaminata . Appena ciò mtefero i Veneti , che ri- 
chiamarono Ludovico dalla Sicilia , e gli commilèro di- 
fendere la Repubblica dalle odilità de i Pifani. Alleili 
prontamente tutto ciò era necelTario per alfalire i nimici , 
dipoi mori! ima pugna commi jfa decem Pifanorum (rircmtt 
pugnando vi cocpit , ac Venctiai mìttil . E' indicibile il 
contento, che provò la Repubblica Veneta nella felieo 
novella di cosi celebre vittoria , & ad altro non pcnlàva, 
che dimodrare la fua gratitudine verlò Ludovico, ma 
per l'età , e per le grandi fatiche della guerra poco fòpra- 
vifle , mentre oppreflo da grave infermità fece ritorno 
alla Patria, nella quale in breve lafciò quella mortai vi- 
ta , Scuro di fopravivcre ne' Secoli futuri illuftre , e glo- 
riole) : paulopojl , dice il Flaminio , gravi morbo correp- 
tut ad noi rediit , nec multum viBoriae fupervixit . 

XIX. Ebbe Ludovico un Fratello chiamato Antonio , 
contro il quale AlelTandro Mingareili non lo per qual mo- 
tivo tele occulte infidie per perderlo , febbene l'orribile 
attentato non ebbe il fuo effetto, ficcomcnefa fedel’An- 
nalilta alla pag. 241;. Antonium nil tale fujpicantem , di- 
ce egli ,dum in Scnotumprojìcijcltur ( Alexander Minga- 
rellus ) armata s invadit ; deinde in proxima Taberna re- 
pente occurrunt , clamorem in Antonium tollunt , qui re- 
jcFla toga Alexandrum tamdiu pugione detinuit , donec fa- 
muli arrepth artnìt e domo adejfent , all’arrivo de’ quali 
Antonio li liberò dafuoi aggreifori . Era poi tanto perfua- 
fo il Flaminio , che gli Alidosj de rivalTero da i Conti di 
Cuoio , che non in un luogo (òlo , ma in molti Io aflicura, 
e fpezialmente alla pag. ayp. , dove cosi lafciò fritto: 
nec multo poli , qui Cunio praeerant , unde Alido fi in Vr- 
bem noftram olìm venerant ere. Ritrovali pure prelTo il 
medclìmo , Camillo AlidoGo , di cui erafi fervito la 
Città d’Imola per accrefcere il numero delle milizie , ef- 
fere Italo onorato della dignità di( onfolecoq Celare Nor- 

C di- 
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digli , e ciò feguì nell'anno 1186. , onde alla pog. 373. 
fi legge i Ctnfularcm dignitatem re anno gtrebant CamiU 
1207. lui Alidofiut , Caefar Mordili ut . Non molto dipoi , cioè 
circa l'anno 1207- fiorirono M.algarito, & Afidofio, del- 
ti quali così parla Francefco Sanfovino delti orìg. delle 
Famiglie lllujtri d Italia pag. a si . , concìofiache tirando i 
fucccjfori di mano in mano fino alt anno 1 207 .fi fermano in 
due fratelli , l'uno detto Molgarito , e F altro Alidofio , il 
quale fu Bijavele furi altro Alido fio , che fu Padre di Lip- 
pe , dal quale ufcirono ì Signori f Imola fino a Lodovico, 
che fu F ultimo Fanno 1424. Trai Senatori Ravennati ri- 
feriti da Girolamo Rodi hifl.Rav- lib. VL pìg- 19 7 . ritro- 
12a8) vafi nell’anno 1 228.Uguccìone Alidori, d’onde lì ricava, e 
meglio apparirà da ciò che (iegue, che gli Alidosj godeva- 
no la Cittadinanza di Ravenna, o un ramo della medefima 
Famiglia erari reriituita all’antica Patria de’fuoi Maggiori. 

XX. E quantunqhe gli Alidosj godelTero la Cittadi. 
dìjUtdéU^ji 01013 d' Ravenna , e mediante quella i gradi di Senatore 
imcu di i non lalcia vano perciò la Città d’Imola, nella quale da 
eSrioiùdla'Z a ^ cu ™ Secoli in qua fattoavevano la prima figura . Il Pre« 
se«at,n mr.. Tetto del Senato, dal quale dipendeva tutta l’autorità nel 
Yìut Sicàrio', g°ver°0 politico , e militare, fi era renduto così fami- 
glia agli Alidosj, chepuòdirri edere quali Tempre fiati 
Signori della Città . I fiologneli contrariarono loro que- 
lla autorità più volte, eflendori impadroniti d’Imola, e 
dimoll rato avendo fopra lamedeiima un’ impero afloluto , 
• ma fecondo le vicende della lortuna fuccedeva alle volte, 

che gli uni difcacciaflero gli altri . Nel giorno 14. di No- 
vembre dell’anno 1240. i Bolognefi occuparono Imola, e 
I340t dopo avere demolite tutte le fortificazioni reftituirono i 
Mordigli, e difcacciarono gli Alidosj ; di ciò abbiamo la- 
teftimonianza dell’ Anonimo, che IcritTe gli Annali di 
Cefena pubblicati dal celebreLudovico Antonio Muratori 
tra gli Scrittori delle colè Italiane , così adunque dice—» 
ufi a pag.i 107. Anno Domini 1240. 14. Novembri y Bono- 
mie afa occupaverunt lmolam Civitatem , quam tenebant 
Alidoxiì , omnes fortolìtiat demolientet , reverfit Nordiliit 
& Ali doriti t expai (it . Per quella difgrazia però non fu- 
rono talmente oppreflì gli Alidosj , che nella Città di Ra- 
venna non godefiero le prime dignità , mentre Percello , 
da altri detto Porcello Alidori era non fidamente Senato- 

v’ fC| 
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re, ma Giudice, ficcome ricavati da Girolamo Rodi bift. 
Ravenn. lib.Vl. pag. 42»., e da Vincenzo Carfari nell* 
Jìor. di Romagna tom. 1. anno 1 249. pag. 354. Era Por- 
cellounito cogli primarj Cittadini di Ravenna , che cogli 
Amici loro feguaci pigliarono la Città , e ne di (cacciaro- 
no Guido da Polenta, e gli altri di quella fazione. Ri- 
trovati ancora predò il medefimo Carrari all' anno 1 3 jt. 
fom.t. pag.i6\. nominato Benedetto degli Alidosj Vica- 
rio Padre di Caftellano, il quale con molti altri conllitul, 
c deputò àindico, c Procuratore Ugolino da Faitanoa 
ratificare , He approvare il Comprometto fatto per Ugo- 
lino Vefcovo di Montefeltro . 

XXI. EtTendo grandi le difeordie , che regnavano 
tra i Ravennati , i quali parimente attefe le loro divifio- 
ni confcrvar non potevano colle Città vicine la pace, 
l’Arcivefcovo Filippo Fontana giudicò efler’ obbligo ggti- 
tivo della Tua dignità riconciliarli infieme , ficcoine an- 
cora riunire tutta la Provincia , perciò eflendo fiati defti- 
nati Marfilio Vitali procuratore de i Porli veli , ed Alido- 
fio Giureconlulto de’ Ravennati , in breve riftabill quel- 
la concordia tra quelli popoli da tanto tempo invano defi- 
derata , e lo attefta Girolamo Rodi bijì. Ravenn. lib.Vl. 
pagali * , E perchè folle più ftabile quella pace l’anno 
feguente alli 15. di Ottobre lì fece la confederazione tra 
i Bolognefi , e Ravennati , e per fìipularla furono defti- 
nati Diomifalvi Ghezzi , e l’AIidofio, di che ne abbia- 
mo il tellimonio dello ftclTo Rolli loco cit . di Vincenzo 
Carrari Jlor.di Romagn. tom. 1. pag. 378. , e di Matteo 
Vecchiazzani fior, di Forlimpop. par.i . 1/b.XlIl. pag. 193. 
Intervenne pure 1 ’Alidofio Giudice al generai Contiglio , 
che fi tenne in Ravenna nell’anno 1238. , c ciò chiara- 
mente ricavali dalfuddetto Carrari alla pag. 380. 381. in 
occafione, che furono ratificati i patti (labiliti tra i Ra- 
vennati , ed i Bolognefi . Apparifce ancora , che vive- 
va l’Alidofio nell’anno 1260. da ciò che fcrifleil Carrari 
alla pag.in . , ne fi trova , che del medefimo fi feccia 
altrove menzione dopo l’anno feguente, nel quale lo no- 
mina i! Rodi btfl. Rav. lib.Vl. pag.436. 

XXII. Ma e ornai duopo far ritorno agli Alidosj Ittto- 
lefi richiamandoci a quello non fidamente la ferid de tem- 
pi , ma ancora le illullri az oni di Lofio Alidoli . Il per- 
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fido Ezzelino Tiranno di Padova , e di altre Città avendo 
dimoftrato la Tua barbarie nello fpargere ingruftamente il 
fangue umano fenza avere alcuna confidcrazione al Ceffo 
alla qualità , e dignità delle perfone , onde era riputato 
Tinimico dell’uman genere . Acciocché pertanto ceflafTero 
tante ftragi il Som. Pont. Aleflandro IV. dichiarò Tuo Le- 
gato l’Arcivefcovo di Ravenna Filippo Fontana , il quale 
/ lì portò a Venezia , e pubblicò la Crociata , onde in bre- 

ve tempo raccolte un buon numero di gente capace di re- 
fi fiere al Tiranno. Tra quei che fi unirono all’Arcivefcovo 
in quella imprcfa molti Imoleiì ci furono folto il comando 
di Lolio Al idoli , ed il Flaminio lodice chiaramente alla_> 
pog. m. fub iifdem fere diebus cum Ezzelinut in Guelfo- 
rum Jludiofoi nibìlmitiut agerct , quam crudeli Jìme, omni- 
bus tormenti i cruciato s necaret , aut fame ìmerire procu- 
rarci , Pbilipput font ane fut Arcbiepifcopui Ravenna s ab 
Alex andrò bujas nomini : Pontifico IV . ad Venetoi mijfus mi- 
lita undique comparai , deleCIum ubìque babet , ex Vrbe 
no firn pierò fqae educit , qui bui Lolìum Alidofiam praeficit . 
Bcnedì il Cielo la prima imprefa di quello Efcrcito , men- 
tre fugò Anteimo Nipote di Ezzelino , s’impadronì di 
Padova, elevò dall’ubbidienza di Uberto Palla vicino col- 
legato del Tiranno Parma , e Piacenza . In quelli incon- 
tri Lolio fece conofcere la fua perizia nell’arte militare , 
ed il coraggio unito colla prudenza , che Ce il Legato a i 
configli deH’Alidofio appigliato fi folle non averebbe vi- 
cinoaGambara tentato quella Battaglia, in cui fu disfatto 

11 fuoefèrcito , ed Egli con molti principali non farebbe 
rimafio preda, e prigioniere dell’Empio. Molti certa- 
mente, ficcome ne afircura il Rodi bift. Ravenn. lib.VI. 
pag^i+Ao perfuaderono a combattere , ma l’Alidofio più 
degl'altri pratico del fito , e delle circofianze prefenti lo 
configlióa differire il combattimento :di quello ne fi fede 
il Flaminio loccit.apnd Gambaram magna clade fupera • 
tur, captraufqut Lego fui ad Ezzelini pedet magno Guelfo- 
rum numero deduciiur,quumLolius rei bellicac Jciem antea 
monuijfet , ne bellum temere aggrederetur . Era quello 
fecondo il Flaminio l’anno 1259. quantunque altri fiorici 

* 3 S 9 col medefimo non convengano . 

tìtvtr Uhm ^^ 11 . Mentre Lolio Alidofi coll’Arcrvefcovo Fon- 
lana tro vavaf>,iil vio Alidofi fu chiamato dagli Imolefi per 
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dimollrare il proprio valore . AITcdiavano i Ravennati in- *’<«<» ' *•'- 

fieme coi Faentini la Terra di Cotignuola, nella quale il 
popolo piuttofto era pronto lafoiarli uccidere , che cedere tMrt mi- 
rile forze de Nemici . Ricorfe quefto agli Imolefi perone- " r “‘ 

nere il foccorfo opportuno , il quale non gli fu negato , [> 

anzi acciocché follerò più facilmente liberati dagli aggref- 
fori richiamò Silvio Alidofi celebre Capitano , a cui com- 

mife alleftire tutto ciò, che neceffario folfe nel prefente ' 

bifogno . Efoguì tutto prontamente , come ne fa fede il 
r-laminio/ag-.j 8 1 . Silvia! , dic’egli, quae ftbi commoda vi- 
de ban tur , Urbe Kalendit Augufli egreditur magna Ci- 
vium/pe , cum propttr bona! arte s , tum propter rei militai 
rii peritiam , qua ob prueclarc gcjla apud omna magno in 
bonore erat , Procurò fo biro portarli a Cotignuola , ed 
appena fi penetròilfuo arrivo vicino, che i Ravennati 
abba ndonarono l’arfedio , ed unitifi co i Faentini fi ritira- 
rono aBagnacavallo. Divulgatafi quella novella molti fol- ** 

dati Imolefi, che prima pel timore s’eranodiflipati , e 
nafcolli , immediatamente andarono dall’Alidofio , e coi 
foldati condotti foco formarono un grolfo corpo di gente 
capace di far fronte a tutti i nimici . Silvio per tanto per 
fcrvirmi delle parole dell’Annalifta comparato exercitu Ti- 
beriacum agrum de ìmprovi/o eccupatpit bo/la pabulo t ione, 
aqua t ione que probi ber et , . . Moxjigno dato bo/la invadi t , 
portae vigila primo interficit , obvium quemque deinde ne - 
cat\jed bo/la morientium ver iti aliui armacapere, alius pe- 
dum celer itale /aiuti con/ulere.Ravennates fere omnet inte- 
riore, Faventini paucot ami fere , quod ini fio ante pugnam 
fugerant . No/lri inerme! inter /Irata obtruncant , Sylviut 
Juos apraeda , rapinl/que contineri imperai , parta utan- 
tur vigoria dicit , bolla in/equitur , inventa ubìque tru- 
cidat, praetcrea capii . Colloca quella infigne vittoria 
dopo 1 anno i ajp. , n e alcuno Storico Ravennate , che 12C0 

fappia , la nfcrifoe , dalla quale ancora fi può correggere ' 

Girolamo Rolli Hi/l. Ravenn. lib.VLpag.450 . , che Fedi 
ficazione di Cotignuola alfegnava all’anno 117 6. fatta dai 
Forlivefi , quando gii era Terra confiderabile circa 
1 anno 1 s 5 o. , onde fi può rettamente fupporre , che al- 
lora o folte ampliata 1, o maggiormente fortificata , men- 
tre 1 fatto d arme di Silvio troppo chiaramente dimoflra 
prima dell anno alTegnato dal Rolli elicivi fiata . 

XXIV. Tra 
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XXIV. Tra i Senatori creati fecondo il Flaminio 
ella pag.^as- nell’anno 1271. ritrovali Lorenzo Ali- 
doli ; ma Pietro Alidofio cognominato Pagano nutriva 
Ipiriti più lolle vati , e fe i fuoi Maggiori avevano 
ottenuto da i Senatori il comando della Repubblica , 
parve al roedefimo , che forte per riufcirgli più glo- 
riofo, le dal proprio valore unicamente riconolcere Io 
doveflfe . Videi che alcuni altri colla forza lì erano ren- 
ami Padroni di Città, e Cartelli, onde volle egli pure 
tentare la rtefifa fòrte . Ebbe da fùperare un grande 
ortacolo, e quello fi era la potenza de'BoIogneli , i quali 
fignoreggiavanola Città, ma perche un animo rifoluto 
giunge a terminare iinprelè , che fembrano fiiperiori alle 
proprie forze, quindi s’accinfc a quella grand’opera, ebbe 
Pietro l’aflìftenza di Azo Marcitele Efrcnfe , e di altri 
Principi , perciò gli riulcì dilcacciare i Bolognefi , e rima- 
nerne padrone . L’anno 1272. dice Francefco Sanlòvino 
Stor. delle Fam. Ili. (filai, pag.2 52. , ejfendo Pietro Ali- 
dofio cognominato Pagano, potentijjìmo per adberenze , e 
per ricchezze , colle gatoji con Azo E/lenfe , e con altri Prin- 
cipi circonvicini , facciati i minijlri della Città [e ne fece 
Padrone . Ma non havendo potuto durar più <fun anno , 
fpinto fuori da Bologneji , la Signoria ritornò al governo 
loro . Fu breve il principato , perche erano troppo potenti 
gl’avverfarj, ma quello ballò per far conofccre il fuo fpi- 
rito, c dare un elempio a i fuoi fucccflòri , che non era 
imponibile acquillarli il dominio della Patria , ed in altre 
occafioni poterfene più facilmente confervare il portello : 
Ne alcuno dee ftupirfi.che gl’Alidosj divenuti follerò cosi 
potenti , mentre oltre li Cartelli, che polTedevano da alcu- 
ni fecoli in qua , ebbero fèmpre illuftri Capitani, e tal men- 
te fi feppero acquiftare l’amore de Cittadini , che avereb- 
bero piuttofto a loro, che ad altri ubbidito. Trai famoli 
Capitani annota il Flaminio alla pagasi • Sallullio AlidoCi, 
che dalla Città pafsò nell’efercitoal lòo valore commelfo. 

XXV. I Bolognefi ftavano con grande gelofia , e fo- 
fpetto di perdere Imola , ne così facilmente /ucceduto fa- 
rebbe , fe le difeordienate tra i Geremei , e Giambeccari 
non li averterò impegnati in guerre civili , per le quali 
non folamente furono uccifi molti illuftri Cittadini , ma 
perdcrono Imola con altri Cartelli levati loro fecondo 

il Sa- 
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il Sanfovino dall’Imperador Federico. Si approfittarono 
di quelli torbidi gli Alidosj, e traquefti Alidofio , che fa- 
cea tra gl’altri la principale figura , Era quelli nell’anno 
la 88. Prefetto d’Imola, della qual cola nefanno fède Giro. 1288. 
lamo Rolli bìjì. Rav. lib.Vl.pag.46j . , e Matteo Vco 
chiazzarti Ster. di Forlimpop. per.\. lib. XVI. pag. 318. , e 
Vincenzo Carrari Ster. di Romag. lem. 2. peg.y. Capitano 
d'Imola lo chiama . Con quella dignità difponeva le cole 
per renderli alToluto Padrone della Cittì , e forfè in breve 
ci farebbe fortito , (è l’accidente occorfogli nell’anno fc- 
guentc non glielo averte impedito . La Famiglia de’ Nor- 1389. 
diglj erafi fatta affai potente , ne làpeva fenza invidia, e 
livore vedere l’ingrandimento degì’Alidosj, perciò tutte 
le volte, che potè foce loro rei! (lenza, edilfipò l’alte idee, 
che nella mente nutrì vano.Nell’ anno adunque 1389: dice 
lodctfo Carrari alla pag.62. tom.11. , fu eontra/le nell* 

Città J'bxola fra Alidofio , e gli amici , e feguaci fuoi da 
una porte , e gli amici de' Nordiglj dalF altra , e fopra- 
giungendo fuelli di Medicina fi fece una gran battaglia , taU 
che molti dal F una , e dalF altra parte morirono Ma ve- 
nendo foccorfo da Bologna a Nor digli , e loro amici , Alido- 
fio co' fuoi Jeguaci fu cacciato dalla Città , e fubito il Co • 
mane di Bologna mandò i fuoi Lavoratori , e fece fpianar 
lo fioccato , e tutte le fortezze di quelli . Si riferifee quello 
medelìmo fatto da Girolamo Rotti bifi. Ravenn. lib. VU 
pag^qS. , e da Cherubbino Gherardacci Star, di Bologna 
tom.i. pog.292 . , ma lotrasforifoono all’ anno tapo. , al i 3 po. 
quale forfè appartiene ; anzi il Gherardacci olferva, cho 
gli Alidosj fecero una grandittima llrage di Nordiglj, tal- 
mente cheerano per rellaredel tutto fpenti , fenonavef* 
fero avuto da i Bologne fi il foccorfo . Le difoordiedi que- 
lle illudri Famiglie per le loro grandi aderenze tenevano 
inquieta la maggior parte della Provincia , e ciafcuna del- 
le fazioni , dando fempre colle armi in mano per difender- 
li, ed infoltare la parte contraria , da ciò ne foguivano 
gravittimi danni . Udebrandino de’ Conti Guidi Vcfcovo 
Aretino dedinato dal Sommo Pontefice Nicolò IV. per 
reggere la Provincia di Romagna col carattere di Legato 
Apollo! co , e Conte della medefima procurò ovviare 
quetti difordini , ericonciliare gli animi troppo inafpriti 
degli Alidosj , c Nordiglj. Si. portò I.Jebrandino ad 
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a* .MEMORIE STORICHE 
Imola, c quantunque fi fèrvide di tutti la prudenza, e3 
deftrezza , che in lui rifplendevano , tuttavia non potè 
ottenere, che fi richiacnaflcro gli Alidosj in Imola- Ri- 
,j t tornò a Forlì, dove polla aveva la fua refidenza , e vo- 
lendo pure far feguire quella pace , chiamò a Forlì i prin- 
cipali di ciafcuna fazione dopo avere riuniti Alidolìo , e 
Litio Fratelli , ed ottenuto a medelimi il ritorno pacifico 
ad Imola , e perche fòlle più gloriolò volle egli fteffo nella 
iap i . Patria introdurli . Temendo poi , che per le ingiurie affai 
firefche non nalceflero nuovi difturbi, de i capi principali 
delle fazioni, alcuni trattenne in Forlì nella ftelTa fua Cor- 
te, altri rilegò nel Cartello S. Pietro. Di quella riunio- 
ne parlano Girolamo Rolli bift Ravenn. lib. Vl.pag. 481. , 
482., Scipione Chiaramonti bift. Caefen. ad ann. 1391. , 
Matteo Vccchiazzani Stor. di Forlimp. par. 1. lib. XVII. 
pag. 224.Vincenzo Canari Stor. di R0mag.10m.il. an. 1291. 
pag.7i.72., e Paolo Bonoli Stor. di Forlì lib.V. pag-ì ., 
il quale ancora ofserva, che in quella occalione alcuni 
Alidosj fi fermarono in Forlì , dove abitarono per molto 
tempo, finche difgullati con gli Ordelaffi fi trasferirono 
ab abitare in Siena, e ciò ne allicura Orlando Mala- 
volti Stor. di Siena lib. IX p.ll. pag. 1 54. , dove nell’anno 
1 3 84. così fcrilTc : la Caja degli Alidotj venuta dalla Città 
di Forlì , dove e /lata longamente , & bavuto Signorie di 
più luoghi fu accettata in Siena tra leCafe popolari , come 
fu quella del Cardinal Fortiguerra . 

AiUefit in- XXVI- Fu aliai conlidcrabile quell’anno 1 292. per i 
'ftZlftlTim- grandi accidenti, ai quali fu fottopoftala Famiglia Alido- 
ftiu, d» ; Bt- f ia , £ ra f, Alidolìo Capo della medelima acquetato l’amo- 
te , e protezione del Conte di Romagna , quindi oller- 
jìmmjm. vando che non aurebbe potuto in Imola ottenere per lun- 
12 9 2, go tempo la pace , e gli onori, a i quali afpirava , fintan- 
to che folle fiata la Città lòtto il governo de’ Bologne!! , 
pensò ufeire dalla medelima , diacciarli, e prenderne—» 
egli il polfelTo a nome di Santa Chiefa , la quale aurebbe 
in lui trovata maggiore dipendenza , e rifpetto. Raccol- 
fe dunque l’ Alidolìo gran numero di Montanari , e con al- 
tri Tuoi aderenti s’inlìgnorì di Montecaduno , di Dozza , 
di Linaro , c d’altri luoghi del Territorio d’imola , ed ivi 
fi era di tal Iurta proveduto , efortificato, chedimortra- 
va poco temere le fòrze de’ Bo.ognefi , anzi afpirare alla 

Si- 
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Signoria d’Imola . Il Senato di Bologna avendo intefò i 
progredì , e le mire dell’ Alidofio , tortamente fpedì con- 
tro il medelìmoun numerolò elèrcito, il quale conofcen- 
do edere il nemico più forte di quello fupponeva , e che 
potefle venire a Puoi danni , abbandonò i luoghi occupati , 
che i Bologne!! ricuperarono fenza fpargimentodi fangue. 
Bartolomeo della Pugliola nella Jlor. mijcell. di Bologtt. 
all' ann. 1 292. tcm.XVllI. Script. Ber. Italie. pag 297. ag- 
giunge edere (lati in pochi giorni i detti Cartellila i Bolo- 
gnefi , ed Imolelì dillrutti. Difpiacque affai quella vio- 
lenza de’ Bolognefi al Conte della Provincia, che aveva 
l’Alidofio fottola fua protezione, onde fece fcomunicare 
il Popolo Bolognelè , mentre fé fi trovava aggravato 
dall’ Alidofio doveva ricorrcreal Legato Apoftofico , e_» 
non con l’armi farfi da le fteffo ragione . I Bolognefi cre- 
dendofi aggravati portarono ad Ildebrandino fc proprie 
giuftificazioni, il quale rimale pienamente foddisfàtto, 
c per mofrarfi loro grato ..come lafciò fcritto Cheru- 
bino Gherardacci Stor. di Bolog. tom.i. pag.iQi. ,c bene- 
volo , chiamò a feglt Ambafciadori Bolognefi Bonagrazia di 
Ha r man no , e Niccolò Rodolfini , che erano fati mezzani di 
pacificare trafegl'lmolefi , & a nome della Città di Bolo- 
gna concejfe , che i Bolognefi avejfero in cuflodia la Città 
d' Imola , e fuo dì fretto , e della Terra di Medicina , e loro 
difretto , e pertinenze , concedendo anco licenza , che i 
Bolognefi potejfero dijporre , ó* ordinare come meglio loro 
par effe delle dette Terre , anco potejfero eleggere a no- 
me del detto Conte Pretori , e Rettori Cittadini* Bolognefi 
nelle dette Terre , acciocché li ribelli , e nimici di Santa 
Cbiefa non vi avejfero dominio . Terminata ch'ebbe il Ret- 
tore querta differenza tentò di pacificare l’Alidofio eoa 
i Bologne(ì,e dimandò, che fodero alcuni prigioni dell’Ali- 
dofiomedi in liberta, c perche non furono efeguite le fue 
iftanze, ferirte di nuovo al Senato, minacciando di pro- 
cedere a cofe maggiori, fenon averte ubbidito. Quale lì 
forte la rifpofta de i Bolognefi fi vede nel Gherardacci , 
che nelle Stor. dì Bologna alP Anno 1292. pag.f 07. intera 
la porta . 


XXVII. Mentre fi trattavano quelli affari l'Alidofio MiJéfi M/fllif 
in Imola copertamente procurava infinuare agli Imolefi £-,*"*"* 
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onde avendo un grotto partito fece proporre al Senato la 
necelfiri di eleggerti un Capo della Repubblica , che !*_. 
reggette, e difendere da fuoi nimici . Prima di far quello 
Maginardo Pagano era entrato con gente armata nel Sena» 
to, e molti di quello CongretTo uccitè , egli altri lafciò 
andar liberi . Dctcrive quello il Flaminio aìlapag. 407. 
Macbinardui Paganut non multo ante in Senatut Curiam 
accefferat , & Senatore s ibi inventoi portim enecat , par - 
tim dimittit , & addentante die eoe de , ac r opini t fuoi ab- 
binerò imperai . Etlendofi accurato dalla refitlenzade i 
Senatori a lui contrarj coll’averli privati di vita, pensò 
a poco a poco terminare la grand’opra, che avea nella_. 
mente. Trovavafi in Imola Selvaggio Alidosi amico del 
Pagano, a cui confidato aveva l’affare , onde di concer» 
to Maginardo , protèguifee il fuddetto Flaminio : reliquot 
Senatorii Ordini! per nuncios ad fe venire, ex principi- 
bui alio! convocar i jubet , ontna ditto audiente! eo profetti 
funt , ubi Selvaggia! Alidojiut vir admodum elcquem , ó* 
Macbìnardi fiudiofus , lutulenta oratione omnet adbor- 
tatur , monet , obfecrat , ut Reipublicae imperi urn uni de- 
ferant, juturum ut eju: vir e! illiui audacia , oc nomini! 
auttoritate brevi augeantur . Qui cum perorajjct , rantui 
t errar omnium mentem invajìt, ut inviti Reipublicae no- 
mea Macbinardo deferrent . Furono fubito difcacciati 
i B lognelì , e richiamati gli Alidosj , ed allora ti termi- 
nò Pimprefa di trasferire il dominio ad Alidofio Alidosi , 
conciofiacofache il Pagano non aveva per fe tlefso , ma_ 
per l’amico operato . Ciò chiaramente lafciò tcritto Lean- 
dro Alberti deferii. d'Ital. nella Romag. pag. 2 63. Benché 
ovejfero,d\c'e§\\, g? Imolefi data ubbidienza a Federico IL, 
epoco vi fijfero durati in detta ubbidienza , onde fi ribel- 
lar 0 dalla Città pigliando il primato Alidofio con agiutorio 
di Mainar do Pagano nel 1292., come eziandio dimoflra 
il Landino ne' fuoi tomenti nel XV. canto della terza Can- 
tica dichiarando quel ver fa: Una Cianghella, un Lapo 
Saltarello , e coll poi fu foggetta al detto , & alti fuoi f uc- 
ce fori infino ebe fu pigliato Ludovico ultimo Signore di det- 
ta Famiglia Al’dofia , avegnaebe Jovente foffero conturba- 
ti , àr alcuna volta facciati pur ancora ritornavano.Cnn- 
ghella , della qualeparla Critloforo Landino nella Ffpofiz. 
al verfi 128. del Canto xV • del Farad . , era della nobile Fa- 
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miglia Fiorentina della Tofà Moglie di Li/e Elidisi fra- 
tello di Alidofio , che injieme con Maginardo Vagano Zolfo 
Imola a i Bologneji. Lo Hello dice di Cianghella Giananto- 
nio Volpi nell' Ind.ll.fopra Dante nella parola Ciangbel- 
la . Confermala llellacofa Franccfco Saniovino orig. del- 
le Famìglie llluflri d'ital. pag. 2j$. Alidofio che era fuc- 
cejfo a Pietro , unite le fine fue con quelle di Mainardo 
Vagano l' anno U92. v' entri in coi) felice punto , dei juoì 
JucceJfori eontinovarono ( quantunque con diverfi travagli ) 
fino all' anno 1424. Di quello principato parimente favel- 
la Angelo Maria Torlàno in Orat. de laud. pori Cornelil 
pag.g5.edit Ven.1562. Veruni exeorum ( Bononienfium) 
manibui pedetentim eripuìt clarifjima , & omni ornata 
Jplendore virtututn Alidofia domai , quam plunbui annis 
prndentcr rexit, & Japienter injlituit . 

XXVIII. Non fu molto durevole il pacifico polle (To 
dell’ Alidofio , mentre i Bolognefi unite tutte le loro for- m.udai Boif. 
ze con quelle de’ Collegati lo diacciarono da Imola, c 
febbene non apparifca il tempo , in cui ciò lèguifle , do - prende imot.,,, 
vette certamente fuccedere prima dell’anno 1295 ; 
perciocché nel fcgucnte ricuperò il principato . Il 1295. 
Vefcbvo San Vitale di Parma fu cacciato dalla Patria con 
<utti i Parenti , ed amici , perche feguivano il partito del 
MarchefeAzzo Ellenfe. Cominciò immediatamente la_. 
guerra tra il detto Marcitele , ed il Comune di Parma , e 
perche a quello fi unì il Comune di Bologna, l’Eftenfe— » 
per divertire le forze de’ Bolognefi mandò folenni amba- 
feiatein Romagna a Maghinardo degli Ordelaffi.ad (Jguc- 
cionc della Faggiola , agli Alidosj fuorulciti d’Imola , 8c 
ai Lamberta7zi , che erano cacciati di Bologna . Si ritro- 
varono tutti quelli inliemc col Marcitele ad Argenta , do- 
ve fu determinato , che unite le forze di ciafcuno fi to- 
glielfe la Città d’Imola a i Bolognesi , e reftituifle agli 
Alidosj, e fi rcdificalTe il Catlello di Bazzano, il quale 
dal Comune di Bologna era fiato atterrato , e la guerra 
al principio della futura primavera incominciar fi doveva. 

Nel principio del MeJ'e di Aprile , così deferì ve il fatto 1296. 
Pompeo Vizzani Jlor.di Bolog. alV anno 1296. pag. 156. 
avendo mcjfo all' ordine buon numero di Soldati lì Confede- 
rati contro i Bolognefi , quali erano Maghinardo Or de lof- 
fi da Porli, il Conte Galeazzo da Cejena , Uguccior.c della 
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faggi ola potentiffìmo nella Tofcana , Alidofio degli Alidotj 
fuorufcito d' Imola, i fuorufciti di Ravenna , di Rimtnì , di 
Faenza , di Ber e inoro , i Lambertazzì di Bologna , ér il 
Marchefe Azzo d' Ejle con molti altri Capi de' Ghibellini 
Mandarono una parte de i Soldati a Imola , la fuale ebbero 
al primo affatto : Riferire quello fatto ancora l’Anonimo 
Autore degli Annali diForlì pag.\6%. 1 69. tom.XXH.Script. 
Rer. Italie. La perdita della Città d’Imola leguì per de- 
bolezza di quei , chela cuftodivano, mentre erano 1400. 
Fanti, de’ quali pochi morirono , e 200. rimalero pri- 
gionieri, ficcome aderilce Bartolomeo della PuglioI^ 
nella Stor. mifcel.di Bolog. alP anno 1 2 96. pag. 299. Gio- 
vanni Villani per ò nella Stor. Fiorent. alP anno 1 295. pag. 
$56. tom.XlIl. Script. Rer. Italie, ci rapprefenta più glo- 
riofala Vittoria de’ Collegati contro i BÌologneii , quan- 
do acquiftarono Imola: vegnendo con bofle Jopro Imol *_» 
Città , ove erano i Bologne fi , e loro forza , combattendo 
con loro li fconfjjc con loro grande danno di prefi , e dì mor- 
ti , e prefe la Città <P Imola con molti Bologneji, cb'entr 0 
vi erano. Ne furono contenti di quello , mentre s’impa- 
dronirono ancora di Saflatello, Roverlciano, Talamcllo, 
Brandone , e di altri Cartelli , de’ quali parla Matteo Vec- 
chiazzani Stor. di Forlimpop. par.i. lìb.XVll. pag. 3 3 ( . , e 
Girolamo Rodi bifl. Ravcnn.lib.Vl-pag.49 2. Accorléro, 
fubito fu loro permeflo, i Bolognefi con quattro mila Sol- 
dati, i quali levarono dal Contado di Modona , 6t an- 
daronoa Imola. Ebbero fui principio un’ incontro felice, 
perche Maghinardo degli Ordelaffi era accampato lòtto il 
Cartello della Malia , e per otto giorni co i Mangani pro- 
curò atterrare le mura , onde i Bolognefi avendo poca 
refiftenza fi avanzarono fino a i Borghi d’Imola , de’ qua- 
li s’impadronirono , e li bruciarono . Awifatodi quanto 
era feguito l’Ordelaffi, vedendo di piu il fumo dell’ incen- 
dio , fofpettò forte prela la Città , e incontanente fi partì 
dal Cartello, & andò a Faenza , e quello fu del Mefe di 
Ottobre ,• ficcome ne fa fede Bartolomeo della PuglioIa_. 
Stor. Mi feci dì Bologn. pag.goo. Non poterono però i Bo- 
lognefi ricuperare la Città , che rimafe nelle mani degli 
Alidosj , tra i quali Matteo Vecchiazzani Stor. di Forlim- 
pop. par. \. lib.XVIlI. pag.233.ci numeraun Lutio infic- 
me con Alidofio, quando invece di Lutio non dovefie leg- 
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gerfi Lito Fratello di Alidofio, i quali in queft’anno fiori- 
vano ; cd Alidofio fu Capitano di Forlì fecondo il Carrari 
Jìor. di Romag. tom.ll.pag. I 3 a. a IP anno 1 a p6. E lo (te fi- 
lo Storico all'anno 1298. pag.150. così lafciò feri tto : In 
qucjlo tempo Magbinardo da Sofennana , cd il Conte Ca- 
liffo predetto , & Alidofio da Imola cogli amici loro anda- 
rono a Imola , ò 1 abbracciarono alcune cafe cacciandone 
via i B'AogneJi . 

XXIX. Siccome il Marchefe Azzone aveva fatto ricn- ca- 
perne ad Alidofio la Città dimoia , così era convcnien- )"Z- 

te, che nei bifogni Coffe PEflenfe dagli Alidosj affittito ; vore det Mtr - 
Dalla Città di Ferrara era (tato diacciato il Marchefe , 
il quale però afpcttavala occafione propizia per afifalirla , <?/«« ■>». 
e riprenderla . Da Rovigo furono gli Ettenfi Roberto, 1 305 - 
Obizzo , cd Azzo richiamati con fòllecitudine , quindi 
tutte le milizie , che poterono radunare da i luoghi vici- 
ni unirono per giungere felicemente al fine bramato. Man- 
darono Ambafciadori , e danaro agli Imolefi , ricercando 
un forte ajuto , e quelli raccolfero da pcrtutto , e dalla 
Città (tetta buon numero di Soldati , dipoi , così fcritte il 
Flaminio alla pag.5 jo.Fabritius Alidofus peditatui prae • 
f ci tur , qui eo profeSlu: operam egregie navavit , jed in 
Urbis ingrejju inter primos occubuìt . Dalle cofe finora 
dette, e più da quelle, che fi diranno , appari fee quan- 
to fotte grande la infelicità di quei tempi , nei quali alcu- 
no non era ficuro,ne delle proprie loftanze , ne della vita, 
ettendoci continui pericoli di edere oppreffi dalla forza , c 
potenza delPavverfario . Le Città, è Cartelli non ave- 
vano ne la libertà , ne un Signore (labile , che le difen- 
dette , onde i'ambizione di regnare unita colle armi face- 
va intraprendere cole grandi , ed il termine di quefte_j 
violenze era la ruina delle Città, c de ipopoli. Un pri- 
vato Cittadino , fe li conofceva affittito o dalle proprie 
forze, oda altri fi faceva lecito operare da .Sovrano, giac- 
che la Giullizia di rado poteva aver luogo , In conferma 
di quello fi c ciò , che di Giacomo Alidofio riferilce il Fla- 
minio alla pag.5 $ 5 . , dove così (critte : malta in dies ene- 1 3 *0. 

niebant , quae Civìtatis jlatum turbarcnt , Rcmque publi- 
cam inquietarli redderent . Jacobus Alidojius , cujus poten- 
za magna ferebatur Benvenutum Corarium aere fibi obna- 
xiam comprehendi jubet , & domi fuae , velati privato 
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carceri , de fine t . Reclamante Sena tu , & indignante Ple- 
be bominh infolentiam eo eveffam , ut contempli s legibut 
Cìvetn intra privatot parietei nexum baberet , Praetor 
mul&am yacobo quingent ai librai ir roga t . 

-.ff XXX. Francefco Sanfovino delle llluflri Fam. d'ItaU 

« ard'Manfrt- pog.2 si- cosi lafciò fcritto . MaPanno 1327., che fttro- 
no 15- anni dopo Alidofio Ricciardo Fratello eT Alberghi t ti- 
rino , accMt no pojfcdcndo egli Faenza , & bavendo mano col Fratello in 
Imola, condottovi efercito parte de' fuoì favoriti , e parte 
1537 £ enf l del Legato Cardinale , che fi trovava in Bologna, 

fe n'andò a Imola . Ma il popolo leva lofi a rumore venne al- 
le manìeon Ricciardo , e con le genti del Papa , le quali fa- 
cendo te fi a , ér effe fido favorite dagli Alidotj , e dai loro 
fedeli , fconfijjero , e ruppero il popolo a' Imola con molto 
danno della Città ; di maniera ebe Ricciardo indi a tre an- 
ni per mantenimento del fuo fiato fi unì con la lega , che fi 
fece con diverfi Signori fi Italia contro le forze dell ’ Arci - 
vefeovo Principe di Milano . Quello racconto del Sanfo- 
vino non effondo in tutto conforme alla verità , e racchiu- 
dendo diverte colè , che meritano particolare riflelTione, 
e duopo con diligenza efàminarlo.In primo luogo s’ingan- 
na lo Storico facendo Ricciardo Fratello d’Albcrghettino 
della Famiglia Alidolia , quando erano dei Manfredi , anzi 
figli di Francefco Tiranno di Faenza ; ciò molti autori 
chiaramente lo dicono , cioè Girolamo Rolfi bifi. Raven. 
lib.VI-pag.545. , Matteo Vecchiazzani Star, di Forlimp. 
par- \-libXX. pag.\57. Giovanni Villani Star. Fiorent. 
anno 1327.pag.625., e per tralafciare tant’altri lo (ledo 
Sanfovino parlando della Famiglia Manfredi pag. 49. no- 
minando i tìgli di Francefcoaircrifceelfcrc flati Ricciardo, 
ed Alberghettino . Quello Alberghettino fu Signore di 
Faenza , avendo u fu rpato 1 ’imperio al Padre ad inllanza 
di Oftalio Polentano Signor di Ravenna , c ciò lèguì nel 
mele di Luglio . Ricciardo poi fratello di Alberghettino 
era Podellà , e Capitano d’Imota benaffetto alla Santa 
Sede , onde convenne col Legato del Papa in Bologna di 
«infognargli laCittà . Deforive quello accordo l’Anoni- 
mo Annoi. Caefenat. ann. 1327. tom.XlV- Script, rer. ital. 
pag.i 147. nella fórma foguente : fub ditto anno 1327. die 
Martis Septembrit Dominai Riziardt/s de Manfredi 1 de 
Faventia Potefiat , & Capii ancut Ime Le difpojuit , ut pu - 
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Ilice fertur , Domino Bertrando Cardinali Apojlolieae Se - 
dii Legato in Chi tate Bononiae fune exi/lentijpfam frode - 
re Civilatem Imolenfem , ór cum hoc aftu ipfo Domino or- 
dina ffet Legato , populut lmolenfit hoc audito voluerunt ob - 
Jtare , ita quod inter ipfum Dominum Rìziardum , Redo- 
rem , ó* populum didae Terrae praelium fuit incoeptum . 
L’efito , e le particolarità di quella battagliarono riferite 
dal fuddetto Giovanni Villani pag.625.adi VlII.Settembre. 
Mejfer Riccardo de Manfredi da Faenza con gente a Cavallo 
dì quelli del Legato Cardinale , ch'era a Bologna , effóndo 
venuti nella Città (fintola , perche quelli della Ferra per 
trattato fatto con Albergbettino fuo fratello , che baveva 
r uh cllato Faenza , & elli con fu a gente cavalcarono per ha- 
ver Imola : il popolo <f Imola Ji levò a rumore per cacciarne 
il detto Mejfer Riccardo , e la gente della Chiefa ; onde Ji 
cominciò la battaglia nella riazza ef Imola , e per forza 
d'armi il detto Mejfer Riccardo con gli Alidosj , e loro fe- 
deli , e con la detta Cavalleria della Chiefa., che erano da 
SOO. Cavalieri ifconfjfero , e ruppono il popolo (f Imola, ór 
uccifone pili di 490. , che non v’ebbe buona Cafa , che buo- 
no non ci rimanejfe morto , e poi corfono la Terra , e rub- 
barla tutta , onde la pìccola Città d' Imola quafi rimafe 
dijlrutta di buona gente , e difolata di preda. Da quello 
fucceffo apparilce , che (ìccome gli Alidosj furono uniti 
con Ildcbrandino Conte , e Rettore delta Provincia , co, 
sì nel prefente calò colta loro vita » ed amici s’impiegaro, 
no per far ricuperare quella Città alta Sede Apoftolica, 
della quale in tutte l’occafioni procurono renderli bene- 
meriti . 


X<¥XI. Era affai celebre nelle armi circa l’anno iggo. »«*<•«* ,t 
Bel traodo degli Alidosj , che perciò Leandro Alberti de- 
fcriz. (TUal. nella Romag. pag.26%. lo annovera tra più tut- 

valoroli Capitani, che abbia prodottola Città d’Imola /rw.aS"j»« 
Fu dichiarato Beltrando Capitano de’ Bologne!!, acciocché '»/»•»**•*■• 
dimoftraffe ilfuo valore contro PaffarinoBonalcoffò.o Bo- l H°' 
coffa Tiranno di Mantova , del quale perciò ne fa degna 
menzione Francefco Sanfovino Sfor. delle Fam. IH. d’Ital. 
pagali- Beltrando chiamato da diverji altri Beltramo fa- 
ma fo per la giornata fatta co Mantovani fanno tao., nel- 
la quale gli fracafò , eruppe di maniera , che penderono 
gli Alloggiamenti . Flavio Biondo la riferifee circa l’an- 
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no i jj 8. , ondc/<»g.J54. edit. Bafil . i jj r. lafciò fcritto: 
Yon tifici: copiarum Dux Bcltrandu: Alidofiu: Imolenfi : , 
cum ad S.Fcliccm hofii obvìu: provexijfet, fratti Extenfe:,& 
Tajfarinu : , fugatique maximum accepcrunt incommodum . 
E Mario Equicola nelle fior ìc di Mantova lib.x. del quale 
Bcltrando cantò ancora Gorello A retino ncllaCron.d’ Arez- 
zo pag.%70. tom.XV. Script . rcr. Ual. 

O Beltrando Alidolìo , che a difpetto 

Rechar te poi a me l’ingiuria fatta , 

Se ben t’arrechi la tu niente al petto . 

Mentre Beltrando figlio di Roberto III. era occupato nel 
ferviziodei Bologne!! , Lippoluo Fratello unito aveva 
le fue armi col Rettore della Provincia, il quale infie- 
me con altri Principi d’Italia ricuperava le Città, e Terre , 
1333. che s’erano ribellate alla Sede A poflolica. Fu compagno 
nelle vittorie riportate contro il Marchefe di Efle , ed a 
parte della disgrazia , quando disfatto I’Efercito Ecclefia- 
ftico rimale egli pure con molti altri illuilri Signori prigio- 
niere dell’ Eftenfc . Bartolomeo dalla Pugliola nella Star. 
miCcel. di Bolog.ali' anno 1333. riferifee i nomi de’ princi- 
pali , e fono : nella [confitta avuta dal Legato nel Borgo 
d" Argenta di Ferrara furono prefi prigionieri Mefier Ri- 
naldo degPOdofiredi , Galeotto figliuolo di Mejfer Francefco 
de Lambertini , Filippo , che fu figliuolo di Mejfer Scave- 
beccbo de Ramponi , Baro de Bafcomati , Guido di Mejfer 
Egano de Lambertini , Toniolo degli Albergati , il Conte 
di Bagnacavallo , Lippo degli Alido:'] Signore d' Imola , & 
altri-, cosi parla alla pag. 358. Ripone quello Lippo Lean- 
dro Alberti deferii- d’ Ual, nella Ramag. pag.264. ; meri- 
tamente tra celebri Capitani . Quali fodero i vantaggi , 
che la Città d’Imola ricevette da Beltrando, fimo delcritti 
dal Flaminio alla pag. 540., ove dice, che nel dilui valo- 
re fu riporta la (alutc della Patria ; ma quali fofTero le fue 
benemerenze, e della fua Famiglia verfi) la Santa Sede 
volle egli Hello in Avignone informarne il Sommo Ponte- 
J 334 - fise Benedetto XII. , da cui perciò n’ottenne il Vicaria- 
to d’Imola : per eadem tempora , dice il Flaminio alla 
pagassi-, Jeanne XXII. fati: furi Fio , Benedilla: XII. 
in Ponti ficem Maximum cooptatur , vìr magni confila , ér 
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fummac probit atti . Hit omnium primus Urbcm nojlram -, 
untai tantum potentiae fubjecit , qucm boncjlo nocabul» 

Vicarium appellavi . Nam beltrandut Alidojiui Ut comme- 
morata , quoe prò Ecclejìae dignitate gejferat , a Pontifi- 
co ìmpetravìt , ut Urbi noflrae Vicariai praeponeretur ; 
tjuod Pontifici facile vijctm efi , nam quidquid ab Alpium-t 
fintbui Ariminum ufque continetur belli! exardebat , fìel- 
trandus accepto diplomate in Italiam accedere confi t uit . 

Era fiata prima di feltrando governata la Città d’Imola 
da un Colo, e fpezialmcntc dagli Alidosj , come abbiamo 
dimoftrato ancora colla teftimonianza dello ftefio Flami- 
nio; ma perche allora il Capo della Repubblica efiendo 
eletto dal Senato dipendeva dal medefimo nelle fue de- 
terminazioni , o clJendofì colle armi ufurpato il dominio 
fembrava piuttofto un Tiranno; quindi e, che Beltrando 
fi dice il primo Principe d’Imola , perche aveva piena au- 
torità , e gli era fiata dal Supremo Signore legitimamcn- 
te conferita . 

XXXII. Beltrando fi Fu certamente fecondo il Flami- lippo S'gnore 
nio il primo Vicario d’Imola dichiarato nell’ anno 1334. , 4 
e nello ftefio anno, anzi nel precedente Lippo luo 
Fratello fi trova nominato conte-signore dTmola,onde 
e necefiariofupporre, che il carattere di Vicario foffe « 
nella perlòna di Beltrando . ma chiamato avelie Lippo a 
parte del governo, e perciò l’uno, e l’altro nel tempo 
medefimo della Città d’Intola fi dice Signore. Ne lèmbra 
efier quello lungi dal vero , imperciocché efiendo Lippo 
un valorofo Capitano a quelli Beltrando aura data la auto, 
rità fui militare, a fe rifervandofi il politico. Potrebbe 
dirli ancora , che mentre già Lippo fi era acquiftato il do- 
minio della Patria il Fratello Beltrando ne ottenelfe dal 
Pontefice la inveftitura in qualità di Vicario. Tutto ciò 
fi e detto in difendei Flaminio; il fuo Pentimento però 
da altri Scrittori non e approvato , e ciò, che riferifeo- 
no di Lippo , chiaramente dintoftra efiere fiato quelli Si- 
gnore d’Imola prima di Beltrando. Nell’anno preceden- 
te Bartolomeo dalla Pugliola Signore d’imola lo chiama , 
e tale fi era nell’ annoprefente ; mentre prima che partii^ 
fe da Bologna il Legato Apoftolico Lippo fi era acquifta- 
to il dominio d’Imola , ed ecco le parole di Matteo de_j 
Griffoni in memor.hifar. rer.Ronon. ad an. 1334.^4^.152. 

E tom. 
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tem. XVIII. Script, rcr. Italie . pofl difcefjum d ì eli Denti- 
ni Legati Lippa s de Alidoxiit de Imola fuit fafJus Pote/ias 
Bononiae , & Nordtlut de Nordilii de Imola foStui Capi - 
taneus Populi Bononienft . Qui Lippus de Alidoxiit ante - 
quam Dominai Legai ai di tee [fi t de di&o Caflro iverat Imo - 
lata , Ó“ acceperat dominium Imolae prò fé , & expulit de 
Imola partem illorum de Nordilii. Si debbono notare-» 
quelle parole : acceperat dominium Imolae prò fe , d’onde 
apparile elTere flato Lippo, e non Beltrando il Padrone. 
Bartolomeo dalla Pugliola in hi/l. mijcell. Bonon. ad ann. 
13 conferma la della cofa dicendo : partito che fu il 
Legato di Bologna , Léppo degli Alidotj fu fatto Podeflà di 
Bologna, e N or dolo dei Nordolii Capitano ; mainami che 
il Legato fife partito dal Caflello ejfo Léppo andò a Imola, 
e la tolfe per lui , e cacciò fuori la parte dì Nordolo . Ne li 
può dubitare di quello, fe alle cofe, che negli anni fe- 
guenti fucccderono fi riflette. Il Canonico Antonio Man- 
zoni in differì, bi/lor. mjf.pag.54. parlando di quelli, che 
fi ufurparono il dominio d’Imola col titolo di Capitano 
nell’anno 1335. ci ripone Lippo Alidori, e dice : prae 
caeterit , qui Patriae dominar i affettar unt involucro Ali - 
doxii, atque ex Ut, qui fub titolo Capir ancor um populi 
Ttrannidemin Patriam exercuere , expulfit Nordiliit ex- 
titit Lìpput Alidoxiu: anno 1335. Dipoi, come diradi a 
Tuo luogo, riferilce i Vicarj , trai quali mette in primo 
luogo Lippo, c ciò nell' anno 1346. Di quello Lippo fi. 
glio di Roberto fupporre fi può edere fiata Moglie Rior- 
dinane figlia di Rinaldo V- Signore delle Cantinate , e_» 
di Giovanna de Malatefti , che fe Pietro Belmonti nella 
geneal. de' Sig. delle Camin. pag.55. Io chiama tìglio di 
Alidofio, non apparifee nell’ Albero della Famiglia alcun 
Lippo figlio di Alidofio figlio d’un’altro Lippo di Alido- 
fio degli Alidosj ne circa quelli tempi , ne altrove . Fior- 
dinande la chianu Giovanpietro deCrcfcenzi nella Corona 
iella Noi. d'Ual. par. II. pag. 374. Da quella nacque una 
Figlia detta Alidofia, che fu Moglie di Lippo Severoli 
Gentiluomo Faentino, come dice lo fteflò Pietro Belmon- 
ti /. c.pag. 79. Dovendoli formare una lega tra i Signori 
della Provincia li portarono a Bologna nel primo giorno 
d’Aprile dell’anno 1336. , e tra quelli eravi Lippo Ali- 
dori.: 1336. nelle Colende d' Aprile , dice Bartolomeo dal- 
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la Pugliola bifor. Mi feci. Bonon. pag. $ 6 p. vennero i Si- 
gnori di Romagna a Bologna per cagione della lega , e fu- 
rono Meffer Malate jt a di Rimivi, Meffer OJlagio da Polen- * J J 6 . 
ta , e Meffer Lippa degli Alidoij , ed effì furono Sindachi 
di tutti gli altri della Lega . D’onde fi vede, che in Imo- 
la regnava Lippo , e non Beitrando . E (Tendo flati difcic- 
ciati i Gozzadini da Bologna , co i favori de i nicdefimi , 
tentarono i Gozzadini rientrare colla forza in Città , ma 
Lippo degli ÀlidosjCapitano di Bologna fi oppolc , e li 
vinie, onde in Bologna riportò tre bandiere de’ nemici , 
e ciò riferilce Matteo de Griffoni in rr.emor. hiflor. rerum 
Bo non. ad ann. 1 3 J 7. pag. idi. i/lo tempore eaptae fuerunt , ... 
per Lippum de Alidofi: de Imola tre: Banderiae Stipenda- 
riorum , quae veniebant bononiatn in auxiliutn Domini 
BrandeliJJìi de Ge&zadinis. 

XXXIII. Lippo Alidosi quantunque governafle la^ V/fotmrtb 
Città d’Imola non rifiedeva però di continuo nella mede- “« 

(ima , c quando gli fi preléntava occafione cloriofa vo- vo- 
lentieri l’abbracciava , fpezialmentc fe fi parlava del Po- ,m f a 

polo di Bologna, da cui ricevuto aveva tante cariche, Mcrtu dì ef,- 
cd onori. Militando per quella Città fi fparfe l’infaulla_ 
nuova della fua morte, onde Bartolomeo dalla Pugliola in con tuffigli"? 
mifcell.bif .Bonon. adan. 1338. lalciò dritto : adì XXV III. 

Marzo in Sabbato venne una novella in Bologna , eie era 
Jlato morto Meffer Lippo degli Alidotj Signore f Imola , 
e chela Terra era tolta. Falla fu tuttavia quella voce, 
mentre fupravifle Lippo a quell’anno , della qual cofa ne 
fa ampia fede la inlcrizione polla (oprala porta maggiore 
della Chicfà di S. Niccolò detta volgarmente di S. Dome- 
nico, che riferilce il Canonico Antonio Manzoni in hi • 
foria Fpi/eoporum Imolenfum , ed e la feguente : 

ANNO DOMINI TRECENTESIMO QUADRAGE- 
SIMO SUPRA MILLE 5 IMUM REGENTE CIVI- ,,40. 
TATEM NOBILI CAPITANEO LIPPO DE ALI- 
DOXIIS . Al tempo di Lippo fu feparato un braccio dal 
làcro Corpo di S.Cafliano Martire dal Velcovo Renrldo 
fecondo il Rodi, Raimbaidò Io chiama Ferdinando Ughel- \ j . • 
li , e Sini baldo il Canonico Manzoni , indi collocato iti 
un Reliquiario di argento fu efpGflo alla venerazione de’ 

Fedeli . Eflendoli formata una I.ega di molti Principi 
d’Italia contro il Vifconte di Milano, i Gonzaga di Man- 
: E a tova 
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tova , il Carrara di Padova , & altri fi unirono il Mar- 
chefc Eftenfe di Ferrara , il Mattino di Verona , l’Alido- 
fio d’Imola , il Manfredi di Faenza, il Polentano di Ra- 
venna , & altri, della qual Lega, e progredì favellano 
Bartolomeo dalla Pugliola in hi/i. mifcell. Bonon. . 
389. e tralafciati tant’altri Girolamo Rodi hi/i. Roveti, lib . 
Vhpog' Era pure Signor d’Imola Lippo Alidosi nell* 
anno 1343., mentre Otta fio Polenta ni avendo corritpotto 
a Stefano Benno Prefetto dell’erario pubblico della Pro- 
vincia col pagamento d’un certo tributo, apparifce avere 
fatto la medefima cola Francelco Manfredi , e Lippo Ali- 
dosi , i quali dal Prefètto vengono chiamati delle loro 
Città Reggenti , ficcome ne adìcura Girolamo Rodi bijì. 
Rov.lib.VI.pog.56i. In quetlo medefimo anno avendo 
il Pontefice Clemente VI. fpedito in Italia per Conte di 
Romagna Almerigo , conobbe, che i Ghibellini contrarj 
al Pontefice fatta avevano una unione per ulurpare le_» 
Città , che ubbidivano alla Santa Sede , o almeno fac- 
cheggiare i Territori quindi c,che fi oppotèa i Ghibellini 
un altra lega comporta «(«'benaffetti al Sommo Pontefice , 
e tra quedici fu Ricciardo A 1 i doli per tertimonienza di 
Paolo Bonoli Si or. dì Forlì lib. V/.pog. 149. Anzi Giro- 
lamo Rodi olio pog. 564. lo chiama Fori Cornclii Regulum 
cioè Signore d’Imola , onde potrebbe dubitarli eder mor- 
to già Lippo , di cui Ricciardo fu Figlio , ne altro fembra 
ripugnarvi cbeciò rifèrifceil CanonicoManzoni iadijfert. 
bijl.pog.54. cioè edere (lato Lippo il primo Vicario dall’ 
anno 1 34 6. fino all’anno 1 349. , a cui fa fuccedere nel Vi- 
cariato Roberto avendone da Clemente VI. ottenuta l’io- 
veftitura; ciò parimente conferma in bi/i. Epifiop. Imol. 
Anno Cbrifti 134 6. , dic’egli , idem Summit: Pontife* 
Clemeti: VI. Lippum ipfum Alidojium bujut Urbi: prò Sot. 1- 
ffo Sede Vicariam confhtuìl\ Ed io non avendo in coffe tan- 
to ofcure altri documenti in contrario non ardifco oppor- 
mi al Manzoni , menrre potè Lippo chiamare il Figlio 
Ricciardo a parte del governo , (ebbene egli n’era il Vi- 
cario . Bartolomea Figlia di Lippo fpofàta a Pandolfo Po- 
lentani Signore di Cervia rimafe.fcnza marito fattogli mo- 
rire in carcere da Bernardino Polentani fuo fratello, dal 
quale aveva ottenuto due Figli, cioè Giovanni ,e Chiara, 
■ ficcomc ne fa fede Girolamo Rodi bijì or. Roveri, lib. VI. 

P“è- 
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pag. 567. Quale poi fofle il fine di quella infelice princi- 
peffa non appparifce . 

XXXIV. Mori in quell’anno 1348. Alidofio Alidofi 
figlio di Giovanni I. Ne fuoi primi anni applicofli allo Au- 
dio delle lettere, nelle quali fece non pochi progredii; 
quindi e,che conofcendo la felicità di chi ferve a Dio , fi de- 
terminò abbracciare lo flato Clericale, incoi meglio po. 
tede i fuoi fanti defiderj efeguirc • Alla chiarezza del 
fangue , e probità de* collumi uni una rara prudenza , per 
la quale fi rendeva a tutti amabile, onde effondo vacata 
l’Arcipretura della Chiefa di Mazzancollo nella Diocelì 
d'imola, fu immediatamente al medefimo conferita. Le 
ottime qualità di Alidofio giunfero all’ orecchio del Som- 
mo Pontefice Giovanni XXII., perciò in premio lo eleffeil 
dì XXVII.diFebbrajo dell’ ano 1332. Vefcovo diRimino . 
Governò per anni XVI. rettamente la fua Chiefa , e fi ac- 
quiftò il nome di ottimo Pallore, avendo predata alla me- 
defima tutta l’affìftenza nel promovere il Di vin culto , e 
nel pafcere il Gregge commeflogli . Ed acciocché la Chie- 
fa Cattedrale fofle maggiormente arricchita di una fuper- 
ba Cappella , che bramava farci fabbricare il Cardinal 
Gozio Battagli , non folamente ci concefle la facoltà di 
efeguirc idea sì degna , ma procurò , che in breve la per- 
fezionaffe , edalfuddetto Cardinale fu ancora dotata. 
Fu prefente l’ Alidofio , quandoquello Porporato nell’an- 
no 1345. fece il fuo teftamento ; Quantunque certo non 
fia l’anno della morte del Vefcovo Alidofio , fcmbra po- 
teri collocare ragionevolmente in quell’anno infieme con 
Ferdinando Ughelli Ital.Sacr.tom.il in Epijc. Arimi - 
nen. ».XXXVIII. / ^<rg^.25.42Ò.,concioffìachc nell’anno le- 
, guente il regiftro Vaticano porta la elezione di Ugone_» 
Canonico d’Ambrun. Parla ancora di quello Alidofio il 
Canonico Antonio Manzoni in bi/l. Epifcop. Imol. odami. 
1340. Pietro Bclmonti nella Genealogia delle Gammate 
P a g • SS • , e Vincenzo Carrari Star, della Romagn. lorn.ll. 
pog. 3 2 8. all’ ann. 1 3 3 4. 

XXXV. Roberto III, di quello nome fratello di Lip- 
po parimente HI. fuccedetto al medefimo nel Vicariato 
della Patria , e ciò ottenne dal Pontefice Clemente VI. 
nell'anno 1 349: , ficcarne lalciò Icritto il Canonico Man- 
zoni , in differii bijlcr.pag.iq. , e nella Storia de’ Vefco- 


Alidofo rtfcà 

•Vtf di Rimiti 1 

1348. 


Kobirto Fica» 
rio del Ponte/i- 
ce [ofliene con 
gloria un gran- 
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vi Imolefi parlando di Carlo Alidosi com dice An- 
■ 1345. no Chrijli 1349. idem Carolus Alidoxius lmolenft s Bpifr 
(Opus plura bona in Emphyteufim conccjfit Roberto Alidcxio 
fuo Germano protri , quem Pontifex pcjl Lippttw in Vica- 
riato Patriae fubjlituerat . Conferve per alcuni anni Ro- 
berto l'imperio , edimoftrò alla Santa Sede una fedeltà 
fepzaefempio. II Viiconte Arcivescovo di Milano eraft 
impadronito di Bologna , di ciò non fu pago , mentre du- 
bitando, che la fazione Guelfa in favore del Papa poteife 
levargliela, collcgolli coll’ Ordelaffo , ed altri Ghibellini , 
' e Guelfi ancora , i quali poco fi affioravano del Pontefi- 
ce , perche in diverfe occafioni molti difgufti arrecati gli 
avevano ; e tra quelli ci erano i Manfredi di Faenza , ed 
1351: i Polentani di Ravenna . II primo atto di off ili tà fi fu af- 
fettare inlmola Aftorgio Conte dellaProvincia.Adi XVII. 
Gcnnajo adunque , ficcome ne afficura Bartolomeo dalla 
Pugliola in bift. Mifcel. tionon.pag.422. Bernabò Vifcon- 
te cavalcò a Imola colla fua gente , ed acquiflò alcuni Ga- 
ttelli , i quali non potendo refittere alle fòrze del fuo efer- 
citofi arrenderono . Non così accadde della Città d'Imo- 
la cuttodita da Roberto Alidosi , il quale malamente da 
Scipione Ammirato Star, di Fior. lib.X.pag. 379. , c da_, 
Matteo Villani Stor.Fior.lib.i. cap.LXXVll. pag.77. vien 
detto Guido; mentre quantunque i’Signori delle altre vi- 
cine Città avellerò abbandonato il partito del Pontefice» 
egli col rifehio di perdere la Signoria , e la vita , volle—» 
dimoftrarfi fedeliltimoa Santa Chicli . Previde Roberto 
il gran pericolo , c richietti aveva i Fiorentini , e gli altri 
Comuni, e Signori amici del Papa , diajuto, ma non_* 
avendolo trovato, perche ciafcuno temeva offendere il 
Vifconte affai potente, l’AIidolìo, come huomo franco , 
profèguifee il Villani,* dir gran cuore fiera proveduto inatt- 
zi , che Pajfedio ci venijfe di molta vettovaglia , * per 
non moltiplicare Jpefa di Soldati , eie (fé 150. Cavalieri di 
buona gente cP arme , *300. tnajnadieri nomati tutti di 
Tofcana , e con quefti fi raccbiufe in Imola , * fece intor- 
no alla Città due miglia abbattere Ca/e , e Chic Je , e quan- 
ti edificj vi erano , perche i Nimici non potè (fero over ri- 
dotto intorno alla Terra , e così francamennc ricevere P af- 
fedio , acqui/l andò bonore di franca difcja infino all' ujici- 
ta di Maggio gl' anni Domini 1 33 1. Attaccarono laCittà 
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in diverfe parti, ma Tempre inutilmente, perche Ro- 
berto! Alidoftus , dice Girci. imo Rodi bi/l.Raven, lib.Vl. 
pag- 5 70. , qui Jlabat a Tontifict , egregie , & magno cune 
fu a laude Vrbem conjervavit . Di quella gloriola refiften- 
za fatta dall’ Alidofio con poca gente ad un’elèrcito nume- 
rofo , e Torte favellano con degne lodi gli Storici , de’qua- 
li alcuni li polTono indicare , e tòno Francelco Sanlòvino 
Stor. delle Fani, lilufl. <T Italia pag.2 %^, , l’Anonimo An- 
noi. Caejenat. pag. 1180., c Matteo Vecchiazzani Stor. 
di Forlimpop. lib. XXII. par. i.pag.279. 

XXXVI. Sedatein parte Iegrandidifcordie,a(ficura- 
ta avendola Città d’Imola , ed AftorgioConte della Pro- Bari olorn tetti- 
vincia, nello ftelfoanno aiti XV. di Settembre Roberto fi im- 

portò a Bologna , di poi a Milano , e finalmente dal Pon- io njcm <ri- 
tefice in Avignone , col quale fi trattenne per dargli una ’ 
lineerà, ed efatta relazione delle turbolenze della Ro- 
magna. Di quello viaggio di Roberto ne abbiamo la te- 
(limonianza di Bartolomeo dalla Pugliola in bijl . mifccll. 

Bonon. pag.^2^. Quanto ivi fi trattenedenon fi là, ne qua- 
li accoglienze ricevette , mentre efler dovevano ripiene 
di affetto , e di (lima per i grandi fervizj predati dall’Ali- 
dofio alla Sede Apofiolica . Leandro Alberti deferizion. 

(Tifai, nella Romagna pag.261. pretende,che Lippo iy. , 

& Alidofio VII. figli di Roberto ottenelTero nell'anno tjja. 
i$}2. il Vicariato d’Imola dall’Abbate di Marfiglia dal 
Pontefice Clemente Vl.fpedito in Italia; incerta però 
dee dirfi queda mettitura , fi perche il Papa troppo in- 
grato farebbe dato con Roberto , fe dopo tanre azioni 
in vantaggio della Santa Sede Rivede fpogliato della Cit- 
tà fenza demerito alcuno ; come ancora perche non fi ri- 
trova alcun antico Scrittore , che riponga Lippo, ed Ali- 
dofio trai Vicarj d’Imola , onde fembra debba crederli 
aver’egli continuato ad eder Vicario dopo lanno ancora. 

1 jjz. Fiorivain quedo tempo Bartolomeo I. figlio di Ro- 
berto II. , e fratello di Madie IV. , era quedi Cameriere 
del Sommo Pontefice Innocenzo VL , la qual colali rac- 
coglie dalle antiche memorie di quella Famiglia unite.» 

Degli ultimi anni della totale decadenza degli Alidosj , e 
da Arduino Succi nella lettera fopra la F am. Alid. pag. 3. 

Francefco Sanfovino Stor. delle Far. n. lllujlr. (Tifai, pag. 

253. aderifee avere Roberto Alidofio nell’ anno 1353- ìjjj. 

fat- 
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fitto una Lega co i Principi di Ravenna, qual motivo 
avelie di farla non e noto, 3 nzi bilì.gn i fupporre forte 
privata, mentre di quella Girolamo Rodi bi.I. Ravcnn. 
lib VI. ad ann.iìSì. pag.570. non pirla , quantunque in 
limili colè molto efatto fidimoftri. Lafi io di vivere in 
quell’anno Carlo Alidolì figlio di Lippo II. fu egli prima 
Arciprete della Chiefa di Santa Maria de Saluftra polla 
nella Diocefi d’Imola , dalla qualepalsò ad efler Velcovo 
della Tua Patria il giorno XVIII.di Luglio nell’anno 1342. 
Ottenne quella dignità dal Pontefice Clemente VI. , e 
governò fino all’anno ijtj. con molta lode la Chiefa 
comnielfagli . Ferdinando Ughelli in ltol. Sacr. tom. II. 
• in Fpifc- Inìol. num. XXXII. ne parla , ma non dice elferc 

flato della Famiglia Alidofia ; quella notizia però ci e fo- 
, ~ minillrata dal Canonico Antonio Manzoni inbijl. Epìfc. 

' Imclcn. num. XXXXV'II. , dove dice : AnnoCbriflt 1342. 

Carolai Alidoxiut Lippi filila ex Archìprabytero San&ae 
Marine de Salufira , &• Catbedralii Canonico ad Epifco- 
palem Juae Patriac Catbcdram Imolcnfem evehitar a Clc - 
mcnteVl.anno 1343. XV. Kal. Augufti . Evvi parimente 
nell’ ultima edizione dell : Ughelli un’errore , forfè della 
flampa , mentre invece di Clemente VI. fi legge Clemen- 
te VII. Il Succelfore di Carlo fu Lito Alidofio , di cui par- 
leralfi afuo luogo . 

acl"‘ un '“° XXXVII. Morto il Pontefice Clemente VI. ebbe per 
fuccelTore Innocenzo anch’egli VI., e quelli fpedi con pie- 
V c*vaUt na autor ' t ^ fi u0 Legato in Italia il Cardinale Egidio Ca- 

• cond'uUrt i!i rillo Albernozzi Spagnuolo , acciocché ricuperalfe lo 

1 '“™,\ Stato Ecclefiallico da tanti Tiranni occupato . Era Caril- 

lafitAf, u )h- lo Uomo capacidimo per terminare felicemente quella im- 
, u prefa, mentre avanti la Porpora , e dopo ancora , dato 

aveva gran faggio neH’armi . Arrivato in Provincia (pie- 
gò il fuo carattere , e procurò unirli con quelli , ch’erano 
flati pel paflfato benemeriti di Santa Chiefa, e perche tra 
j quelli dimoftrato aveva il fuo zelo Roberto Alidofio, 

perciò lo tenne a fuoi fianchi prevalendoli del fuo confi- 
- glio, edcllafuaopra nèl fuperare i ribelli : Una paite 

dell’efcrcito Ecclefiallico confidò all’Alidofio , col quale 
ricuperò alcune Città , e Cartelli , nei quali fignoreggia- 
vano i Tiranni . Mentre il Legato afiediava la Città di 
1 - 15 ®. Faenza , acciocché quella non potefle ricevere da i Celè- 

nati 
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nati lòccorfo , Roberto Alidofìo con Galeotto Malatefta 
cognominato Ongaro pofe gli alloggiamenti deile Tue mili- 
zie a Ronta nel Territorio di Cefena , e cominciò a fac- 
cheggiarlo per porre fpa vento ne’ Cittadini , ed ivi dimo- 
rò finche fu prefa la Città di Faenza , ed all’ anno Tegnen- 
te fu differito l’afledio di Forlì , ficcome ne fa fede Girola- 
mo Roffi bijl . Raven . lib. VI. pog.5 74- In quell’anno Ga- 
leotto Malatefta creò Cavaliere Roberto Alidofio , indi 
uniti con 1 80. Bandiere diedero l’afTaltoalla Città di Ce- 
fena, che ubbidiva agli Ordelaffi , ed era cuflodita da.» 
Marzia Ubaldina detta la Zia Donna fòpra il Tuo fedo co- 
raggiola moglie di Francelco Ordelaffò , la quale aveva.» 
con grande prudenza dilpofte le cofeper reiiftere agli Ec- 
cleiìallici , e Ce per tradimento non gli foffe fiata aperta^ 
una porta della Città , non cosi facilmente farebbe cadu- 
ta . Non fi fpaventò la valorolà Zia a quella infaufta no- 
vella , mentre ritiratafi con 400. bravi Soldati nella Roc. 
ca , pensò garantirfi dalle forze nemiche , le quali repli- 
candogli affalti la poferoin iftato di dover cedere in breve. 
Concedette il Legato a Vanni Conte di Sufinana Caldi- 
no Padre di Marzia, acciocché trattatte colla Figlia la refa, 
ma quella rifpolè.che doveva a collo della propria vita an- 
cora lòllenere la Piazza confidatagli dal Marito. Si ammi- 
rò la rifoluzione cotanto lontana dal pericolo, in cui li 
trovava, e lo conobbe in breve, quando vide cadere a 
terra la principal Torre della Fortezza, ed allora poi fot— 
toferitti i capitoli della refa la cedette al Legato . Rober- 
to Alido!! fi trasferì nello fletto anno a Bologna con 13. 
Bandiere a Cavallo , lòpra le quali aveva il comando , e 
da Bartolomeo della Pugliola in bijl. mljttlL Bonon. pag. 
446. fi dice Signore d’Imola j parlano ancora del medefi- 
mo l’Anonimo in Annoi. Coefenal.pag.i 183. 1 184. , 
Matteo Vecchiazzani Stor. idi Forlìmp. par. /. /ih. XXIV. 
pag. 300. Prolegul Roberto ancora ne’ fèguenti anni ad 
edere condottiere dell’armi Ecclefialliche , febbene il Vec- 
chiazzani pag.$20. lo chiama Alberto, quando ciò noiu 
fotte un errore di Rampa. Ettendo Azzo figlio di Rober- 
to lòtto la difciplina delPadre riulcito un ottimoCapitano, 
però infieme con Pietro Farnele, e Gomezio Albornozzi 
fu dellinato a prefidjare la Città di Bologna a nome delta 
Chicfa, mentre il Padre accompagnava il Legato , dove 

F era 
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era dalla neceflìtl chiamato . Intcfe Egidio , che in Fori) 
per mezzo dell’ Ordelaffo fi era fatta follevazione , per- 
ciò fabitamente ci accorte , e conferito l’accidente coq i 
fuoi Condottieri , Roberto Alidofio fu di parere , e fegui- 
tato da tutti «che fi dovefledifcacciare l’Ordelaffi da For- 
limpopoli , acciocché non redando più guerra nella Ro. 
magna fi potelTe attendere più (rancamente alla cullodia_, 
di Bologna , di tutto quello fende il Vecchiazzani alla 


pag. gao. 326. 

XXXVIII. Seguì in qued’anno 1361. la celebre bat- 
etfa cipittn,. taglia contro il Vifconte, nella quale cflèndofi valorola- 
mente portato AzzoAlidoli, ottenne in premio nella^ 
imou . am Città di Bologna da Gomezio Nipote del Legato infieme 
con altri le indegne di Cavaliere , della qual cofa favella- 
tffeout. no Leandro Alberti deferii. <T Imola nella Romagn. pag. 
, l° 1 ’ 363., e Francefco Sanlòvino Stor. delle Famig. lllujlri 

tTltal. pag.151. Tentarono prima l’Ordelaffo , ed il Man- 
fredi forprendere la Città d’Imola , ma Matteo Vecchiaz- 
zani Stor. di Forlimp.par. II. lib. 1 . pag.\. lafciò fcritto , 
che inutili furono i loro sforzi , perche dagli Alidosj fu 
con maggior valore difefa . Era vi ancora un’ altro celebre 
Capitano in quell’anno della Famiglia Alidolìa, e chiama- 
vati Francefco Figlio di Simone I. « e fino dal principio 
quello ramo eraGfeparato . Di Francefco parla Scipione 
Ammirato Stor. di Fior. Itb. XI. pag. 4} a., dove nar- 
ra elferfi portato il Cardinale Egidio dal Re d’Ungheria 
per impegnarlo ad aflìftere l’Efercito Ecclefiadico , ma il 
Re era (lato prevenuto coll’ oro dal Vifconti , onde Ber- 
nabò nel Maggio con due mila Cavalieri fe ne venne nel 
Contado di Bologna , e forzata la Badia, e raccomanda- 
to l’efercito a Francefco Alidolìo , & a Francefco Marche- 
> fed’Ede, fc ne ritornò a Milano. A XXIX. di Ottobre , e 
di ciò abbiamo il tcflimonio di Bartolomeo dalla Pugliola 
ìnbijl. mi [teli. Bonon. ad ann. 1361. pag.^ój. Azzo , e 
Beltramo degli Alidosj furono rellituiti in Imola dal Car- 
dinale Legato, & alli XXII.di Novembre Azzo impaziente 
di vivere oziofò , perche avvezzato da Giovane a maneg- 
giare le armi, fece una Cavalcata in Montagna contro gli 
Ubaldini per fare una Badia, mentre avevano rinforzato 
Monte Boni contro il Comune di Bologna , e febbene le 
genti di Azzo furono vinte da quelle degli Ubaldini , me- 
rita 
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ri ta tuttavia lode il coraggio diAzzo.Di quello Azzo così 
ancora Icrifle Matteo Villani nel lib. /X. cap.LK 1 UV.ptr 
lo fofpetto cresciuto o M. Giovanni dì Mcjfer Bernabò pre- 
fe l'accordo , e concedette alla Cbiefa Bologna con quefie 
convegno. Che il Legato pagajfe interamente i provifiona- 
ti , e Soldati di ciò , che dovejjero bavere infino al dì , cb'ei 
r ajfegn affé Bologna , e che incambio di Bologna bavejfie a 
faa vita lìberamente la Signoria della Città di Fermo , e 
di fuo Contado , e dìfiretto , e che f offe titolato per lo detto 
Marcbefe della Marca ; &• in Jofianza foce edotte l'accor- 
do , e per ficurtà di fermezza i' una parte , e dell' altra , il 
Signore de Bologna mijé nella Città di Fermo M. Amo degli 
Ali dot I da Imola con gente d'arme come amico comune . 

XXXIX. Gloriolo per tante fatiche fòfferte , e fervi- 
gj predati alla Santa Sede lafciò di vivere nell' anno 1363. "•••'•{•tu*. 
Roberto Al idoli , al quale nel Vicariato della Patria fuc- 
cederonodue Tuoi Figli maggiori Azzo, e Bcltrando , 
detto ancora Beltramo . E perche difficilmente il Trono 
folfre compagni uguali , quindi e , che immediatamente " ** 
nacquero tra di loro gravi difeordié : Riferifcc le medefi- 
nie l’Anonimo autore Annoi. Forolrv.pag. 188. , e Barto- 
lomeo dalla Pugliola in bifi • mi feci. B onon. pag.4.67 . , e_» 
quantunque faccia Azzo , c Bcltrando figli di Bar- 
tolomeo fui principio , dopoi li chiama figli di Roberto . 

Die* adunque , che il minore , cioè Bcltrando corfe al Pa- 
lazzo , e arfe ogni coja , e fu un gran rumore nella detta 
Città . Di eòe venne novella al noftro Rettore ( di Bolo- 
gna) , e incontanente cavalcò a Imola , e fugli aperta la por - 
ta , e mitigò l'opera rimafta . Tolfe quefii due Fratelli , e 

altri de' maggiori della Terra , e li menò a Bologna 

Tolfe la Signoria d’ Imola per Monfignor Cardinale , e co- 
fior 0 rimafero con effo lui in Bologna . In Imola rima fé per 
Governatore per Monfignor Cardinale Frante feo de Ram- 
poni Dottor dì legge . Pare , che di Mefifer Roberto rtma- 
neffero fei figliuoli mafebì , ma non parve che egli Je ne im- 
picciajfe , Jiccbe rimafero in Imola un Vefcovo tT Imola ,gl> 
altri fratelli , ed erano piccioli . Queflo fu a dì VL di Mag- 
gio in Sabato . 11 fitte di quede difeordie fi fii la perdita 
della Signoria , la quale però in breve ricuperarono. Tra 
i figli di Roberto fi nomina un Vefcovo d’Imola, e quelli 
fu Guglielmo, di cui parleraffi in appreffo, e gli altri 
F a 
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erano piu di fei , ficcome fi ricava dall’ Albcro»della Fa- 
miglia , nel quale fi trovano Malatefta I. , Lippo IV., 
Alidofio VII. , Guido I. , Ragulifio I. , e Bartolomeo II. , 
oltre Azzo, e Beltrando , a i quali fi aggiunga Luigi det- 
to Todefchino , e due femine Madonna , e Violante. Al- 
lorché fu fottopofta Imola alla Chiedi fecondo Bartolomeo 
dalla Pugliola le fu desinato Governatore Francefco 
Ramponi , e Girolamo Rolli bijìor. R aventi, lib. VI. Rag* 
580., e Matteo Vecchiazzani S/or. di Forlimp. par. IL 
lib. I. pag.<). dicono edere fiato Antonio Bentivoglio. 
Chiunque folle il Rettore della Città defilatovi poco 
importa, mentre Tappiamo per teftimonianza del Rodi, 
che furono riconciliati i due Fratelli , e redimiti nelPan- 
1364. no 1 364. nel pofleflo del Dominio della Patria : in hoc fio- 
renti rerum Jlatu , dic’egli , Azo t (y Bell ramm Alidoxii 
fratrei Fori Cornelii Principe s , pace (y ipfi inter fe 
/affa in Patriam reflituuntur . Lo Iteflò fi trova negli An- 
nali di Forlì pag. 1 90. 

Cmjtcme, t Om XL. Si promulgò in quello medesimo anno la fenten- 

riaia'itpùT. za del Cardinale Egidio Legato contro Guidone, c Gen- 
tile Alidofi fratelli , e figli di Mafie IV. , i quali vengo- 
no acculati di avere ufurpati alcuni Cafielli appartenenti 
alla Sede Apoftolica. La moglie di Guido fu Elena dei 
Mifondi di Forlì , e Gentile fu Cavaliere. II titolo delle 
lettere e il lèguentc: hoc eli exemp/um quarumdam litte- 
rarum Revere ndifiimi in Chrifio Putrii, /y Domini Domi- 
ni Egidii mi fer ottone Divina EpiJ'copi Sabin. Apofiolicae 
Sedii Legati , quorum tenor fequitur in banc formam , 
cioè : Egidiut mi fer adone Divina Epifcoput Sabine n. Apo- 
fiolicae Seda Legatut , ac Terrarum , ac Provinciarum 
Romanae Ecclefiae in Italia extra Bononiam, (y di/ìnffum 
tonfifientium Vicariai generala . Gentili , (y Guidoni fra- 
tribut natii quondam Mafie de Alidoxììi de Imola fpiritam 
faniorit conjilii . Suppone il Cardinale Egidio avere que- 
lli fratelli ufurpati alcuni beni appartenenti alla Sede_» 
Apoftolica , e perciò formato il procedo li cita a prefon- 
tarfi in Ancona avanti il medefimo, e giuftifkarft dalle 
accufe date loro; nuper fiquidem contro Voi certum ve- 
firii exigentibui demerita babuimut , (y fecìmui procefi, 
fum , per quem inter alia vot requirendot , monendofque 
duxìmut , ac citando 1 , ut infra certum terminum compe- 
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tentem , quemad hoc vobi: peremptorie ajjìgnavimu:,corom 
nobi: deber e ti: perfonaliter Compar ere, vi furi , <5r audituri 
per no: Jententialiter declorar i vo: prò eo quod contro Ec- 
clefiam praedittam , ér no: rebell toni: calcbaneum erigen- 
te : Ca/lro monti: de la fine , Ca/lilioni : , & Cafri de Rio 
in , & de Provìncia Romandiolae , in quibuueadem Ec eie- 
fa alium , ér maju: dominium obtinere dinofeitur , fatto 
gentium armigerorum congregatione cccupaverati : , ó* 
deptinebati: , Dovevano adunque tra i termini preferitti 
comparire avanti il Legato , e rendere ragione delle loro 
azioni , od proponendum , (sr aUegandum caujfam ,fi quam 
rationabilem babere vo: eredebati: , cur declarotio bujuf- 
tnodi , feu poenarum , dr cenfurarum praedittarum novo 
contro vo: infittìo fieri non deber et , aliafque ad facìen- 
dum , & recipìendum in , & fuper praemijji: , quod jufii - 
fio fuaderet. Quello fi e il fatto ricavato con tutta la fe- 
deltà dalle parole dello (ledo Legato, dal quale fé fi pofi- 
fa, e debba raccogliere avere avuto la Santa Sede il fu- 
premo dominio fopra tutti i fuddetti Cartelli non appar- 
tiene ad uno Storico determinarlo; può bensì dagli altri 
fatti raccogliere alcune cole , le quali polTono dar un gran 
lume per ifeoprire la verità . Eduopoin prima olfer vare, 
che non bada clTere per efempio una Città , o Cartello tra 
i confini di una particolare Provincia, acciocché fi porta 
infallibilmente inferire eflere fbttopofta all’alto dominio 
di chi della Provincia e Signore : cosi la Santa Sede nel 
Regno di Francia gode Avignone , e nel Piemonte alcuni 
Cartelli , fopra i quali ne il Re Chriftianiflimo , ne ilDu- 
ca di Savoja ha alcuna ragione , & autorità ; e perche.» 
non Tempre fi riflette a quella colà può iàcilmente alcuno 
fupporre eflere a fe fteflo quelle Città , o Cartelli (ogget- 
ti. E tale appunto potè eflere il fentimento del Cardina- 
le Egidio fondato ancora Ibpra un’altra forte prefunzione, 
cioè , perche al fuo arrivo nella Romagna trovò occupata 
quali tuttala medefima da’ Tiranni, quindi credette, che 
Cartel del Rio forte (lato alla (leda maniera ufurpato da- 
gli Alidosj, onde procedette contro di quelli nella fórma 
già detta . Che poi veramente Cartel del Rio forte di di- 
verfa natura più chiaramente dalle feguenti colè apparirà, 
e febbene fu intimata la fentenza , non fi fa che effetto 
averte , fidamente fi vedrà , che rimale il pofieflo di que- 
llo 
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(lo Cartello negli Alidosj , e che mai non prenderonol» 
invertitura da alcuno , ma operarono lopra- il medefimo da 
veri sovrani . 

XLI- Rertituiti che furono Alzo, e Beltramo ito 
Imola, quantunque in erta operaffero da Padroni, pure 
acciocché (òffe piu legitimo , e (labile il porterto ricercaro- 
no la invertitura dal Sommo Pontefice Urbano V. , e la 
ottennero dal Cardinale Egidio Legato. Girolamo R orti 
lìccome fi e detto , colloca nell’ anno antecedente quella 
reftituzione , ma Cherubino Gherardacci Stor. di Bolog. 
tortr.l-ptig.270 . la trasferifce all’anno 1$ 65., ciò non 
oliarne dee collocarli nell’ anno 1364., poiché , come fi 
dirà , i torbidi di Rinaldo Bulgarelloeflendo fèguiti ver- 
fo la fine di Gennajo, dovevano gli Alidosj avere nell’an- 
no precedente ottenuto il dominio della Città. Sono ben- 
sì rimarcabili altre circoftanze prodotte dal Gherardacci, 
le quali paffar non fi debbono (òtto filenzio, dice egli 
dunque : Confiderando il Cardinale Egidio la gran fedel- 
tà degli Alidotj verj'o la Cbieja Romana , e che Ferrare ac- 
caduto ero fiato da Giovane poco acorto , volle haver ri- 
guardo ai meriti loro , e de' fuoi Antenati .... loro diede 
licenza , che ritornajfero a Imola , e gli ifiituì di quella 
Città Vicarii della Cbiefa . Quella fi e la gloria degli Ali- 
dosj d’edere (lati (èmpre fedeli alla Sede Apollolica , la 
quale perciò loro corrilo le con molte grazie conferman- 
do ad erti il Vicariato d’imola. Dubitando il Legato, 
che poteflero nafcere altre differenze riferbortì la autorità 
di porvi il Pretore, .ed il Cartello , che confervò a nome 
della Chiefa. Terminate le inimicizie tra i Fratelli ne 
inlòrfero delle altre di maggior confeguenza . Mejfer Ri- 
naldo di Bolgarello da Imola , così le deferì ve Bartolomeo 
dalla PugliolaVw hifi. mifeel. Bonon.pag.47y. volle toglie- 
re Imola a Mejfer Ber tramo , e Me jfer Azzo degli Alidoij 
Signori della detta Terra, Ó 1 a XXV.Gennaro il detto Mef- 
fer Rinaldo con parte del Popolo cacciarono i detti Signori 
nel fuo Palazzo , e vi pofero il foco dentro . A tre ore di 
notte venne un Fratello di ejji Signori chiamato il Tode- 
f chino, & entrato in Città con fanti a piede, e con ui~* 
trombetta , e tamburri ruppe Mejfer Rinaldo , e uceifele . 
Il Gherardacci aggiunge alcune altre particolarità , cioè, 
die il Todefchino , (lava in Toflignano, di dove fi partì 

per 
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per (occorrere i Fratelli Azzo , e Beltramo . Aggiunge 
ancora > che il Legato Androvino Cardinale , che faceva 
la Tua relidenza in Bologna , avendo intefo quello tumulto 
(pedi Americo Velcovo di Bologna can buon numero di 
Soldati per difendere gli Alidosj , ma quando arrivò era 
già (lato uccilò il Bulgarello , e per reftituire la pace inte- 
ramente alla Città fece carcerarci complici della (blleva- 
zione , alcuni de’ quali colla fuga fi falvarono , e de* car- 
cerati alcuni furono fòlpeti . Allora Amerigo Vefcovo in- 
dente con Azzo Alidofi ritornò a Bologna , e Beltramo 
pafsò in Avignone , dove ritrovavafi il Pontefice , col 
quale trattenutoci alcuni giorni ripigliò il Tuo viaggio ver- 
(o Bologna , ed in quella Città per nuovo ordine del Pa- 
pa il Legato Androvino confermò ambidue i fratelli Vica- 
ri in Imola della Chiefa Romana. Di quello Vicariato 
parla ancora il Canonico Manzoni in bijl. de Epife. Imtf. 
num. XLVlll. e del fitto di Bulgarello Annoi. Foro- 
Mi- P a &'' S>0. 

XLIl. Erafirifervato, come fi e detto, il Cardinale 
Androvino l’autorità di mettere il Pretore in Imola , nel- 
la qual carica ci aveva collocato Manfo de Sabbatìni . Gli £*^“4, 
Alidosj non gradivano molto ciò che Manfo operava, on- timnu.nftr- 
de non poterono il loro interno difpiacimento di tal forte Jffm- 
coprire , che nell’ cllerno ancora non appariflfe. Dubitò 
il Pretore di qualche violenza, perciò (limò necelfario av- 
vifarneil Legato , il quale credendo offefà la propria au- 
torità nel miniftro de(linato,con gente armata (ì portò Cu- 
bito ad Imola , e fi afficurò degli Alidosj, che con buona 
cuftòdia fece condurre a Bologna; intanto mutò le guar- 
die della Città , e degli altri luoghi appartenenti al Vica- 
riato, e levò loro tutte le fortezze . Placolfi dopo molti 
giorni il Legato per le iftanze , efuppliche di altri Princi- 
pi , e reftituì gli Alidosj ritenendoli però tutte .le fortez- 
ze . Cherubino Gherardacci Stor. di Bolog. tom. II. pag . 

290. alfcgna quello fatto all’anno 1365., quando Barto- 
lomeodalla Pugliola in bì[i. mi feci. Ben.pag.4fl0. alTenfce 
edere fucccduto a di V: Ottobre dell’anao 1 366. , e que* 1 $66, 
fti c (Tendo (lato più vicino a quelli tempi , e molto efatto 
nell’ indicare ancora i mefi , ed i giorni , (è robra doverli 
piuttoftofeguire . Lo (ledo Bartolomeo nell’anno 1368. 
riferifee gli onori , che ricevette in Bologna il Cardinale 

An- 
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Ànglico Fratello del Sommo Pontefice Urbano V. , 
tra i Principi , che l'accomp.ignarono furono ancora Az- 
Zo , e Beltramo : adì V. Gennajo , dice egli , venne in Bo- 
logna Mejfer Angelico Cardinale di Alba fratello dì Papa 
Urbano V-, quejlo bebbe da Mejfer Cardinale Legato di Bo- 
logna , e dalli Uomini di Bologna il più grande onore , che 
fi potejfe fare . Fa accompagnato in Bologna da qucjli Si- 
gnori , cioè da Mejfer Galeotto , e Mejfer Pandolfo de Ada- 
late/li , dal Signor di Ravenna Mejfer Guido da Polenta , 
da Mejfer Giovanni di AlbergbettinoSignore ebefu dlFaen. 
za , dagli Alidoij Signori d’ Imola , e da altri Gentiluomini. 
Defcrive Girolamo Rotti hijì. Rav. lib.VI pag.5ij. quefto 
folenne ingretto, ed aggiunge etTervi flati ancora gli 
. Eflenfi , i Carrari , ed i Gonzaghi , e che il Cardinale—» 
Anglico fu allora deteinato Vicario Pontificio in luogo 
dell’Androino j lo dice parimente Matteo Vecchiazzani 
Star, di Forlimp. par. 11 . lib. ll.pag. 1 4. 15. E perche dal le 
cofe già dette (èmbra raccoglierti edere gli Alidosj difeelì 
da i Conti di Cunio , e Scipione Chiaramonti riferifee/» 
biJl.Caefen.lib.XllIl. ad an.i 368. pag-ó^o. le glorie di 
Alberico Conte di Cunio , a cui tanto dee l’Italia tutta , 
quindi per accrefcerc ornamento alla Famiglia Alido(ia_. 
voglio colle parole dello fteflo Chiaramonti deferì verle: 
„ at gloriae plenum , & in omne aevurn memorandum-. 
„ Alberici Barbiani e Comitibus Cunii fatturo , quod ne* 
„ dum illi , led univerfae Flaminiae maximo fuit , He efl 
,, ornamento . Principes Itali , ac Refpublicac equitatu 
,, folum , qui tum erat exercitus robur , externo Germa- 
,, no, Gallo, & etiam Anglo utebantur. I Ili foli fide- 
,, bant, Legati praefèrtim Gallicis, & Anglis equitibus, 
,, acturmisfepti huc veniebant;hincnafcebatur Italoruni 
„ contemptus inermium nedum , (ed armatorum , defpi- 
,, ciebant (cilicet eos esteri milites ut militiae ineptos, 
„ barbara ejufmodi fuperbia reddebat plerumque Eccle- 
,, fiafticum Imperium populis invifum . Albericus ergo 
,, pertaefus Italae militiae depretlioneni , & exterae ra- 
„ ftum , magnanimo propofito conftituit antiquum mili- 
,, tiac Italicae decus redimere, & Barbaros ex Italijpel- 
„ lere. Primo autem armaturam ferream invenit , quae 
„ coriacea elfe (blebat , deinde multos Italos nullo admiP 
„ \fo exteto fub D. Georg» (òcietatis nomine cotfgit . Ju. 
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j, rabant omnes , aliter non rccipiebantur , fe militibuj 
», exteris inimicos perpetuo futuros . Sub excellentis Du- 
,, cis difciplina tantum ipli brevi profecerunt , ut barba» 
1, ram militiam & faflis , & exidimatione adeo vkerint, 
„ ut Colo indite Italo ufi deinceps fint Principes Itali, 
,, ini moetiam ab exteris expetito , & acccrfito.,, Di cui 
parla ancora con lode Francefco Angeloni S/or. di Terni 
far. 11. pag.\2i. 

XLIII. Il Sommo Pontefice Urbano V. palsò alla^ 
eterna gloria adiXlX. Settembre dell’ anno 1370., men- 
tre era ritornato in Francia non ab Iquc ingenti apud omnes 
SanBìtatìs opinione , come lafciò dritto Girolamo Rodi 
biji. Raven. Ttb.Vl.fag.sfy. La perdita del Comune Pa- 
llore fu compianta da tutti i Cattolici , ma in Bologna fi 
fecero dimodrazioni particolari fui principio dell’ anno 
feguente . Col carattere di Legato ivi rifedeva il Cardi- 
nale Anglico fuo Fratello , onde procurò, che con tutta la 
pompa fi cclebradero quelle efequie nella Chiela di 
S. Domenico . Pileo de Prata ufeito da un ramo della No- 
bililfima Famiglia de Conti di Porcia Arcivelcovo di Ra- 
venna c’intervenne con Guido Polentano , PandolfoMa- 
latefla , Rodolfo di Camerino , Azzo, e Beltramo Ali- 
dosi.e Niccola Ellcnfc con altri Principi accompagnati da 
Soo. Uomini a lutto vediti , c la comparfa , ficcome non 
poteva edere piu ragguardevole , così la funzione fu in 
tutte le lue parti magnifica. Parla di quedo fatto oltre il 
Rolli Bartolomeo dalla Pugliola in biji. mifcel. Bonon fag . 
490. , il quale di più delcrivendo l’arrivo in Bologna del 
nuovo Legato Pietro Biturricenle feguito nell’anno 1 372. 
adi X VII. Gennajo,riferifce edere dati predenti i Signori di 
Rimino , di Camerino, di Ravenna , d’imola, e d’altri 
luoghi. E perche dopo qued’anno più non fi parla di Az- 
zo Alidosi, enellèguente l’inveditura d’imola fu fatta a 
Beltrando, può fupporlì edere morto forlc in qued’anno, 
e ciòalTerilce Francefco Sanlòvino Stor. delle Fam. Ittufl. 
tT/tol. fag. 253., mentre racconta la nuova inveditura 
del Vicariato ottenuta dal Pontefice Gregorio XI. , e Van- 
no 1373. , dice il Sanlòvino , Beltrando terzo Signore <T Imo- 
la chiamato da dfoerji altri Beltramo e fatto dopo la morte 
d' A zzo fuo fratello Vicario cT Imola da Papa Gregorio XI. a 
VII. di Settembre , offendo allora il Papa in Villanova nella 
G Dio- 
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Diocefi di Avignone . Di Reltrando parla ancora Gianpie- 
trodc Crcfcenzi nella Corona iella Noi. Sitai, par. II. 
pag.^5%. Gianantonio Flaminio/» Annoi, ad ann. 1 $73. 
pag.571. pretende, che in queft’anno Ludovico figlio di 
Beltrando ricevefle dagli Imoleli il giuramento di fedeltà 
e prendere il pofTefTo del Regno del Padre : Senatuttum 
demani jurejurando Ludovicum falutant , tiqae patcrnum 
imperium tradunt . Qui, pojlquam Serial um dimifit Urbem 
obequitan: ciim trabea , ér mtlitibui predit . Ne contento 
di quefto fòggiunge edere dato dichiaratoVicario dalSom 
nioPonteficeGregorio Xl.e perci òLueianum Cantagallum , 
& Angclum Dondìdeum in Galliam mittit ad Pontifica », 
( praeerat tane Pel ri rebus Gregorius illius nomini! XI.) 
ut acceptum imperium confirmaret . Pontifex audita lega - 
tione rem approbat,Ludov'tcU nobis Vi cari am dieit , Legato! 
in baliam mittit . Puerum per lift era! monet , ut Urbi 1 cu- 
rata optimi gerat , rebui Ecclefiae faveat . Quefto rac- 
conto diftrugge quanto fi c detto di fopra di Beltrando , 
ma io dubito eflerfi ingannato il Flaminio , perche gli 
altri Scrittori fino all’ anno ijpt. , in cuimorl Beltrando, 
allorché parlano del Signore d’Imola lo chiamanoBcltr an- 
dò , e non Ludovico ; ne fenza qualche gran motivo po- 
teva il Pontefice inftituire il figlio Giovanetto, quando 
il Padre n’era in polfeflò, ed aveva tante benemerenze 
colla Sede Apoftolica . 

* e 'nulnif XLIV. Si fecero fèntire nell'anno 1375. Ic grandi 
ottieni^ follevazioni nello flato Ecclefiaftico fomentate da i Fio- 
r‘nv'ni?u'a“ rent ' n ' > onde quafi tutte le Città colla fperanza di ricu- 
' perire la libertà fi ribellarono dal Pontefice ; altro moti- 
vo di quefti torbidi produce Scipione Charamonti<&i/ 7 «»’. 
Caefen.lib. XW.pag.6^1- Gli Alidosj coll’ efempio dei 
Bolognefi , Polentani , Ordelaffi , ed altri difcacciarono 
izpg, nel Mele di Maggio gli Ecclefiaftici , che tenevano la for- 
tezza in loro potere ». e fe ne fecer Padroni: parlano di 
quefto fatto Bartolomeo dalla Pugliola in hi fi. mi feci. Bo- 
non. pag.soi . , e 504. , e Sagacio , e Pietro de Gazzata 
in Cbron. Regien. od ann. 1376. pag.Só. tom.XlX Script • 
rer. Italie. Non così fecero gli altri Alidosj, che abita- 
vano in Forlì, mentre effondo del partito della Chiefà_» 
furono a forza d’armi fcacciati dagli Ordelafli , onde furo- 
no coftretti ritirarli altrove • Andarono ad abitare in Sie- 
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na, dove ottennero la Cittadinanza nell’anno 1384., e 
di ciò abbiamola teftimonianzadel Malavolti S/or. di Sit- 
ua lib.IX . , e di Paolo Bonoli Star, dì Forlì lib. VII. par. 

171. 172. Che veramente Beltrando continualTe ad ede- 
re Vicario , e Signore d’Imola fi raccoglie da Bartolomeo 
dalla Pugliola«//*/<sr^.504. ,edal Canonico Manzoni in 
hijl. Epifcop. Imolen. num. XLVllL , che così lafciò fcrit- 
to : G regorius XI. Pcntìfex Maxima: BeUrandum Alido- 
Jìum Liti fratrem in Vicarium Imo la e prò Sanila Sede con- 
jirmavit anno Cbrì/li 1377. D’onde due cofe fi debbano 
raccogliere , la prima che il Pontefice confermò Beltran- 
do Vicario, era dunque fiato prima in vefìito; l’altra che 
eflendofi nel partito anno porto in libertà, ciò fece piutto- 
fto per fuggire gl’incontri de’ nemici , che per animo con- 
trario alla Santa Sede , conciofliache poco dopo ricercò al 
Pontefice la invertitura . 

XLV. Molto degno di confiderazione fi e il mandato M» 
di procura fatto da Beltrando , & altri Alidosjin tertadi f j? no „ 
Francefeo Alpini da Forlì per efiggere le gabelle dalli po- 
poli di Cartel del Rio , e d’altri luoghi , mentre da quello 
fi ricava , che il Vicariato d’Imola non comprendeva que-ZJ"^' 

Ili luoghi , e perciò appartenevano alla Famiglia Alidofia r,-,, t di stiri 
fotto altro titolo. Seguì quello l’anno 1378. In Cbrijìi lm * b: : 


nomine . Amen . Anno a Nativitate ejusdem 1378. indiato- 
ne prima tempore SSmi in Cbri/ìo Patri t , & D. N- D. 
Urbani Divina Provi dentia Papae VI. die 28. Menfis Au- 
gujli. 

„ Magnificus , Se potens Dominus Beltrandus de 
„ Alidofiis Civitatis , & dirtriftus Imolae Dominus, 
„ & Vicarius generalis , & Nobiles Viri Aloyfius voca- 
,, tus Todelchinus , Se Malatcrta omnes Fratres , & filii 
„ q.bon.mem magnifici , & potentis Domini D. Roberti 
„ de Alidofiis , fponte, deliberate, & ex certa feien- 
„ tia. .. . fecerunt.conftituerunt, & ordinaveruntpro- 
„ vidum virum Ser Francifeum de Alpini* de Forolivio 
„ proiisdem, & aliquibus alìis ex DD. DD. deAlido- 
,, fiis in Territorio Caliti Rivio. ...eorum Vicarium, 
„ Se jegitimum procura totem , adlorem, faftorem , & 
,, inctum Nuncium fpecialem Ipecialiter , & exprclTe 
„ ad petendum , exigendum , & rccipiendum , ac habuife 
„ fe , ac recepiflè confitendum ab omnibus , & fingulis 
G 2 „ pen- 
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„ penfionariis , affittuari» , cenfuariis , inquilini} , & 
,, fidelibus , & aliis quibufcumquc perfonis exillentibus 
„ in ditto Territorio Malfae DD. Alidofiorum , live Ca- 
„ ftri de Rivio, Hortae.Vignani , Belvederis,& aliis qui- 
j, bufcumquc juxta, vel circa ipfà territoria exillentibus 
3 , omnes quantitatcs pecuniarum, fruttuum &c. 

„ Attum in Civitate Imolac in Capella S. Leonardi 
9 , in Palatio novo Communi} Imolac in Camera habita- 
9 , tionisD. M. D. Poteftatis praefentibus fapienti Viro 
9 , D.Joannèdc Argolata de Bononia &c. A Joanne_> 
,, Notario &c. „ 

Un Colo era il Vicario d’imola Bcltrando , nella autorità 
del quale parte alcuna non potevano avere gli altri fratel- 
li, ediquìnafce, che mentre era vivo Azzo infieme con 
Beltrando, perche comune era l’autorità ambidue fi di- 
cevano Vicarj , e Signori d’imola, e qui fono chiara- 
mente didimi , il primo dicefi Dominus , & Vicari us , gli 
altri Fratelli Nobile t Viri. Se pertanto unitamente con- 
corrono nel fare il loro procuratore perefiggere i tributi 
da Cartel del Rio , fegno evidente e , che non appartene- 
vano quelli luoghi al Vicariato, perche flati farebbero 
del folo Beltrando , ma convengono infieme per convali- 
dare quell’atto Beltrando.il Todefchino, e Malatefta fra- 
telli , e gli altri Rami di Cafa Alido!! prò iisdcm , Varali- 
quibus aliis ex DD. Domini: de Alidofiis , mentre ertendo 
Signorie polfedute anticamente dall.VFamiglia , ne aveva 
confervata la giurisdizione qualunque altra diramazione , 
e perciò di quella ancora li richiede l’alfenfo . 

^lì'o Pifino XLVI. Sembra ornai tempo opportuno favellare di 
Lito Alidosi figlio di RobertolI(.,il quale nell’anno 1379. 
u /•" a eflendofi portato a Roma , fu fatto da Urbano VI. Telò- 
ni refcoi/ji riere Generale della Sede Apoftolica , della qual cofa ne 
, t ^.'abbiamo il teftimonio del Canonico Manzoni in bijl. EpìCc. 
>ì 70. l’nolenfium , che così lalciò fcritto . Ann* Cbrijli 1379. 

* Romani profcSfu: idem Lìtui ab Urbano VI. , qui Gregorio 
fuccejferat , Generali s Tbefaurarius f lit con/ìitutus . Fu 
pertanto Lito prima Canonico della Cattedrale d'Imola, 
indi ne ottenne la Prepolitura , e finalmente da Innocen- 
lò VI. il di XXIX. di Gennajo dell'anno 1554. fu eletto 
Vefcovo della rtelfa Città : Anno Cbn/li 1354. .dice il 
fuddetto Manzoni in hit}, htid. Litui Roberti Aliduxii fi- 
lini 
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lius( Arbor gentilitia filium dicit Lippi III. ) (y Caro!: 

Nepoi , lnnoccntio VI . Summo Pontijice clcftui ejì Epifco. 
pus Imolcnjìs anno 1354- IV.Kol ■ Februarìi , cum antcc. 
Canonìcatum su Cathedralì obtìneret . Effe re flato ancorr 
Prepofitone alficuraFerdinando Ughelli tom.ll. Ital.fae. 
in Imol. Epifc. pag.61 9. ». XXX III. , ficcome dee feguir- 
fi il Manzoni circa il Padre , perche da altri Autori fi ri- 
cava edere fiato Lito fratello di Azzo, e Beltrando Signo- 
ri d’Imola, e perciò figlio di Roberto IH. Ricuperò Li- 
to molti feudi della Chiefa fua , i quali erano fiati occupa- 
ti da altri ; e nel fuo tempo fi fece l’anno 1575- da Uber- 
to Abate di S. Maria in Regola dell’ Ordine Benedettino 
la riparazione del Sepolcro , in cui fi cuftodivano le reli- 
quie di S. Sigifmondo Re di Borgogna. Mentre che_» 
nell’ Uffizio di Teforiere di Urbano VI. occupavafi Lito , 
acciocché la fua Chiefa in abbandono non rimanelfc , 
p. Marino Vefcovo di Laodicea fuppll le fue veci , e_» 
nell’ anno 1380. diinoftrò il fuo zelo nel difendere le ra- ,j8 0 
gionidi quella Chiefa, imperciocché Carlo, e Giorgio 
Alidosj figli di Azzo elTendofi ufurpati alcuni beni, e Ca- 
rtelli appartenenti al Vefcovo.li ricuperò affittito partico- 
larmente dal Pontefice Urbano VI- anno Cbrijti 1380. 
Marinai Epifcopui hnolenfit Urbani VI. Pontifici 1 auctori - 
tate nonnulla Oppida , ac bona in fuam , Ecclejiaeque po . 
teflatem vindicavit , quae Carolut , dr Geòrgia! Alidojii 
occupaverant . Trovandoli Lito carico d’anni , e non po- 
tendo piu foftenere il pefo della Cura Paftorale , rallegnò 
il Vefcovado nelle mani del Pontefice Urbano VI., il 
quale lo conferì a Guglielmo Alido!] , e lo trasferì dalla 
Chiefa di Cervia , che governava . Quella rinunzia pre- 
tende Ferdinando Ughelli fiafeguita nell’anno 1383., nel 
quale fia morto dopo pochi meli di pelle , e che Lito fia 
fopavivuto fino all’ anno 1 389. , tutto ciò alferifce Ital. 
fac.tom- II. in Epifc. Cervien. ». XXX. pag.agis- , & in 
Epiic. Imol. ». XXXlll. XXXlV. pag. 639. 640., e per 
dimoftrare l’anno , in cui morì Lito porta la feguente in- 
fcrlzione polla nella Cattedrale d'Imola ,'e perche in par- 
te alterata, li riferifee conforme adelfo ancora fi legge . 


D. O. M. 
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D. O. M. 

LITO IMOLAE EPISC. MCCCLXXXIX. 
FRANC. CARD. PAPIEN. BONONIAE FLAMI- 
NIAEQUE LEGATO MAX. PROVINCIIS FUNCTO 
MDXI. OPITIO RAVENNAE CERVIAE CAE- 
SENAE BERTINORII GUBERN. MD 1 X. FRA- 
TRIB. ALIDOXIIS CAESAR PATRUO AC PATRI 
PP. MDLVII. 

Ciò non oftante dee dirli eflervi errore nella intenzione 
1382. fatta quali 200. anni dopo la morte di Lito, mentre il 
Canonico Man ioni ìnhìft. Epifcopor. Imolenfmm ad evi- 
denza dimoltra elTere morti Lito', e Guglielmo neH’annò 
1382., e quelle fono le fue parole: „ Ecclefiam Imolen- 
„ (èm brevi paucorum menfium fpatio moderacut ed Gu- 
• „ lielinus , codemenim anno dignitate paritcr , & vita 
„ defunftuseft , peftilentiae vi correptus tunc Inolio 
„ debacchantis . Quod vero anno ofluagefimo fecundo 
„ fupra millefmium obierit teftantur tabulae Matthaci de 
;, Stratadie vigefima lècunda ejusdem anni , in quibus 
„ afferitur RR. Patres Litum , & Gulielmum Alidofios 
„ Epifcopos Imolenfcs fuifle proxime defunftos j eamque 
„ Sedem vacalfeadhuc intra annutn millefunum trecente- 
„ fimum oétogefimum tertium inde liquet , quod tunc 
,, temporiseidem praeerat Vicarius Capi tuli Fratcr Mar- 
,, tinusEpifcopus Laodicenlis.,, che da altri fi diceMarino. 

XLVlI. In queftomedefimo anno 1382. lafciò di vi- 
c;«v»/t/tf«vere in età giovanile GiacopoIII- Alidofi figlio di Bel- 
ì; Bcitrand,, tran d 0 f J a cu i indole prometteva gran cofe , e faceva 
mtrtt.ejct jp Crare{ j Qve (j' e uguagliare il valore de’ Tuoi gloriofi Ante- 
nati. Applicofli alla milizia, e date aveva alcune prove 
del fuo coraggio , onde tanto più fenfibile al Padre fu la 
perdita del medefimo. I funerali fi fecero nella Chielà 
Cattedrale , dove ebbe la fepoltura , la quale fu ornata 
non fidamente di nobile intenzione , ma di uia figura 
equefirc , che Io rapprefenta , perciò e duopo brevemen- 
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te deferì verta . Vedefi nella lapide lèpolcrale con artig- 
lio fcolpito un Giovane a cavallo vertito con abito mili- 
tareconforme all’ufo di quel Secolo j colla delira tiene 
le redini del Cavallo , e colla Anidra una fpada ignuda in 
atto di fogliarla. Sull’ornamento del Cavallo in due luo- 
ghi ci e l’Aquila infegna della Famiglia Alidofia , e nelle 
dueeftrcmità della pietra fopra il capo del Giovane fi 
trovano due Fenici , che ardono dentro il rogo , il quale 
edivifo da una fafeta, in cui fi legge da ambe le parti AC- 
CENDE FLAMMA: in mezzo alle Fenici evvi un Aqui- 
la , che regge col rortro un’altra falcia , entro la quale 
fono i lèguenti caratteri SANS OULIEU. Il contorno 
finalmente e ornato de’ feguenti verfì , alcuni dei quali 
fono in parte dal tempo «moli ; 

INCLITUS HEROIS BELTRANDI STRENUA 
PROLES 

HEUJUVENIS JACOBUS IACET HIC ALI- 
DOXIA CLARUM 

CUI DOMUS ET VIRTUS DECOR AT COM- 
PLURIMA NOMEN 

NAM PROBITÀ S MORES INDUSTRIA PLU- 
RA DEDISSENT 


TOLLIT SPLENDIDA PARCA 

MILLE TER CENTUM DECIES AC OCTO 
DUOBUS 

OCTOBRIS SEXTO CHRISTI VERGENTI- 
BUS ANNIS. 


Di Giacopo , e dellafua morte fa degna memoria il Cano- 
nico Manzoni in bijì. tpife. linci. 

XLVI1I- Trovandofi la Chiela d’Imola priva di Pa- 
llore il popolo di Codronco Cartello fpettante alla giurif- 
«tozionedel Vefcovo , quantunque averte poco avanti pre- 
ftato il giuramento di fedeltà,!» ribellò, e lòttopolè a Bel- 
trando Alidofio Signore , e Vicario d’Imoh.'il fatto così 
deferive il Manzoni in bi/l. Ppifcopor. Imolenjiant „ Epi- 
scopali Sede vacante homines Cartri Capitis Runci ; leu 
„ Codronci, quijamEpilcopoFratri Martino tamfolemni 

ju- 


CodronCo fi fot* 
topone a Bel * 
ir andò t Ludo* 
vico fu» Figlio 
fatto Cavali r- 
re . ùbiz.xj>Ca- 
pitano di Fire » 
te . Ludovico 
colla moglie in 
Ferrara 
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„juramentofideIitatempromilerant» iterum ab Epifco^ 
patus jurisdidtione dcfciverunt, atque adhaclérunt Bel- 
,, trando Alidofio, caufam defcdlionis praetexentes, quod 
„ ab Epifcopatu , atque a Lito, & Gulielmo Epifcopis 
,, tunc proxime defundlis non modica pecuniarum fumma 
„ fibiipfisdeberetur, quam ad reparandum , confervan- 
„ dumque pracdidtum Caftrum , cjusdemque arcem didii 
>, tabant impendilfe , undead Beltrandum vet auxilium , 
„ vel confilium in hoc recepturi confugerunt . Quart_a 
,, Bcltrandus tam opportuna occafione arreptaexpetitam 
„ pecuniam eisdem folvit , jurisdidìionemque in didluin^ 
„ Caftrum libi quaefivit ; hoc tamen inter caetera padio 
„ firmato, ut quotielcumque ab Epilcopo fucceffore pe- 
„ cunia ei reponeretur , tunc in pofTefiionem antedidii Ca- 
„ (iri Epifcopus iple foret reftituendus : De hac readia_, 
,, innotefcuut ex ditti» tabulis Matthaei Strataedie XXII. 
il$2. «Deccrabris anni 82. ,, Da Bartolomeo dalla Pugliola 
ìnhiji. mifcclL Eonon.pag. 524. parimente ricavali , che 
il Duca d’Angiòeflendo venuto nel Contado d'Imola ci 
fece Cavaliere Luigi , o fia Ludovico figlio di Beltrando 
Alidofi , pofcia andò nel Contado di Forlì . Fioriva pa- 
rimente in quell’anno Obizzo Alidofi , di chi folle figlio 
non apparifce, mentre nell’ Albero della Famiglia circa_ 
lo fteffo tempo fi trovano due Obizzi , uno figlio di Maf- 
felV. , e l’altro di Gentile primo. Fù quelli un cele- 
bre Capitano , e con quello titolo governava la Repubbli- 
ca di Firenze , ficcome ne afiicura Girolamo Bonoli Ster. 
di Lago lib.lll. cap.X VII. pog.4.62 . e ciò nell* anno 1582. 
Si celebrarono nel feguente anno le nozze di Margarita., 

1 3 83. figlia di Galeotto Malatella con Francelco Gonzaga signo- 
re di Mantova; nel Mele di Novembre fi portò dal Ma- 
rito con nobile compagnia di altri Principi, e Principelfe, 
e nel paflàggio che fece per Ferrara fu ricevuta con gran_> 
pompa dal Marcitele d’Elle , e conlafpofa vi erano due 
Tuoi Fratelli Galeotto, e Pandolfo , e Ludovico Alidofi 
colla Moglie di Carlo Malatella, edelfuddetto Ludovi- 
co , lo che fi raccoglie da Giacopo de Delayto in Annoi. 
Ejicnf. ad b. a. pag. 909. tom. XIX. Script, rer. Italie. 
Erano infime alcune differenze tra il Comune di Bologna, 
cd alcuni Principi della Romagna , e furono terminateda 
Baldino de flocchi, ficcome ne allicura Gianpietro Crefcen- 

zi 
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zi Coron. della Nob. dltal.p.l. pag.622. Egli, cioè Bai- 
di no , trattò , e Jl abili la pace il XV 111 . d ’ Agojlo del 1 3 86. 
tra il popolo di Bologna , ed A/lorgio Manfredi Prencìpe 
di Faenza, Bell rondo Alidofi Prencìpe d Imola , e Giovata tjSjl 
ni Manfredi Signore dt Barbiano . 

XLIX. Di Beltrando Alidolìo così lalciò Icritto il i* 

Canonico Manzoni in bifi. Epifcop.lmolenfium. AnnoCbri - rio m ~ 

fri 1 3 87. Bcltrondu s Alidojiut Imolae Vicariai magni pon- 
deris Hermam fufili opere ex folido argento munìfico fio ,,/u, . 
fifa confo Slam donavi t , in qua Caput S. Cofmae Martyrls 
repofitum e fi . Acciocché poi fi confcrvade la memoria_. t,[tt . oìfnr. 
del preziofodono , cioè del mezzo bullo di argento ci fu 
pollala feguente intenzione : Ad perpetuam rei mento- fttm u ' t .M 
riam Leffor adverte , Magni ficum Dominum Beltrandum 
de Alidoxiit hoc opui fieri fecijfe , ut Caput Sacrofan&um 1387. 
decenter tegat B. Cofmae Atbletae. Ci e ancora pollo 
l’anno , ma certamente o a fbagliato chi lo trafcrilTe , o 
pure ci citato aggiunto molti anni dopo, quando non fi 
rifletteva molto a ricercare il vero tempo , in cui legaro- 
no alcuni fatti ; dice adunque : Anno MCCCCX.XVll.bec 
fadfum fiit in Civìtate Imolae , quando dovrebbe leggerli 
MCCCLXXXVII. Nell’anno feguente fii di nuovo in- 1388. 
vellito Beltrando del Vicariato d’Imola , perciò fcrilTe il 
Sanlòvino Se or. delle Fam. llluftr. d Italia pag.2Sì. Van- 
no Beltrando prefato fu irroefiìto dimoia da Papa 
Urbano VI. a XV. di Settembre , e la data della invefiitura 
fu in Lucca , e tre anni dopo Bonifazio IX. conferma il me- 
de fimo in Roma a XV. di Gennajo. E quella fu l’ultima in- 
vellitura data a Beltrando, mentre poco alla medefima 
fopravilfe , fé fi abbraccia la opinione di chi lo fa morire 
nell’anno 1391. , come fi dimoltrerà. Andrea Malatella 
figlio di Galeotto lì portò con nobile compagnia ad Imola 
per ifpolàre Ringarda figlia di Beltrando Alidosi colla do- 
te di 50000* ducati , come alTerilce Matteo Vecchiazzani 
Star, di Forhmp. par. II. Itb.V.pag. 45. , ed a quello An- 
drea, che poi fu detto Malatella toccò nella divifione fet- 
ta dopo la morte del Padre la Città di Cefena , e di Fof- 
fombrone fecondo il Sanlòvino pag.210. Furono gravi 
difeordie tra gli Alidosj , che abitavano in Calici del Rio 
con quelli,che avevano il dominio d’Imola , onde feguiro- 
no diverlè ollilità da una parte , e dall’altra , ed ellendo- 
H fi 
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fi molto a vaniate le cofe s’interpofero di ver fi Principi 
della Romagna, e d'altre Città per riconciliarli . Il Ca- 
conico Manzoni riferifce il tutto in bijl . Epijt. Imolcnftum 
le parole del quale fimo le feguenti : Anno Chrifii 
» 1 J 9 >* conquercntibus hoc tempore Ludovico, & Lip- 
,,po fratribus Alidoxiia de Imola filirs Bcltrandi cjusdem 
„ Urbis Principia , & Vicarii fé nimis centra id , quod 
,, inter ipfos , interque Urbes jurata fide fbederatas fan- 
„ citum fuerat , a Ricciardo, aliifque Alidoxiis deCa- 
•„ ftroRivio laefos , ad plurima damna fui (Te fibiiptìs, 
,, Urbique Imolae ab codcm Ricciardo illata , habitus 
», e fi àd hunc finem Ferrariae conventus , ad quem con- 
,, venere foederatarum ex Primoribus deletti Civitatum_> 
„ Plorentiae , Mantuae , Patavii, Bononiae praeterde- 
„ legatos a Polentanis Ravennae,Ordelaffis Forolivii , 8c 
„ Manfredis Faventiae Dinaftis , caque rcs, ut dijudica." 
I, retur commina eft , praefertim Alberto Ferrariae Mar- 
» chioni , & Nanno Gozzadino Viro ex primardi Bono- 
„ nienlìbus celebri , a quibus contra Ricciardum , caete- 
,, rofque Alidoxios de Caftro Rivio pronunciatum eft , 
„ atque mandatum, ut illud diruererur Oppidum, atque 
„ejus ager Ludovico, & Lippo Alidoxiis Imolenfibus 
,, adiudicarctur . „ Quantunque pofta fupporfì giufta la_ 
fèntenza, pure apparifce non avere avuto alcuno effetto, 
imperciocché nello fteffo anno alli XIII. di Decembre fu- 
rono affittate le gabelle di Caftel del Rio da Ludovico , e 
Lippo per una parte unite le ragioni di Luigi detto Tode- 
fchino, e di Malatefta loro Zii paterni , da Simone figlio 
di Obizzo Cavaliere, e da Ricciardo figlio di Gentile a_. 
Dedo Cecchi dalla Modigliana abitatore della Malfa Ali- 
dofia. Fu ftipulato l’inftrumento nella fuddetta Ma(fa_> 
fotto il Portico delle Cafe di Ludovico, e Lippo da Lam- 
berto de Bandinida ImolaNotajo Imperiale XIII- Decem- 
bre I jpt. , d’onde ancora fi deduce avere gli Alidosj Si- 
gnori d’Imola avuto cafa propria in Caftello del Rio . 

L. Da quello inftrumenro , l’originale di cui fi con- 
ferva nella Segretaria Magiftrale d’Imola , fi dimoftra an- 
cora elfer morto Beltrando nell’anno 1.291 ., poiché in_> 
elio fi legge: tamquam Cajlaldu: Msgriìfuorum , P 6 - 

tentum Dominorum Ludovici , Òr Lipp: frotrum , Òr ftlio- 
rum quondam bon. rncm. Domini Bcltrandi de Alidoxiis . 

E feb- 
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E (ebbene quello documento (ómbra badare , pure e ne* 
cellario aggiungerci ancora l'autorità di qualche antico 
Scrittore . Quelli fi e Bartolomeo dalla Pugliola , che_* 
vide in quello tempo ; Egli adunque in bi/l.mifcel. Bono ». 
pag.551. coti lafciò ferino IJ91. del Mefe di Novembre 
morì Meffer Beltrame degli Alidosj Signore fintola , ron- 
di Ridolfo dt MeJJer Filippo de Ramponi con alcuni altri 
Cittadini di Bologna , ebe gli fecero onore all’ efefuie , e 
veftironfi di nero colle loro Famiglie a proprie fpefe , per- 
che Meffer Ludovico fuo Figliuolo ero compadre del detto 
Ridolfo . Ma a fpefe del Comune di Bologna furono manda- 
ti Matteo de Griffoni , e donneiti no di Ve torlo de Malvez- 
zi . Si oppofe pertanto al vero Francefco Sanfovino Stor- 
delle Famìgl. Illujlr. fltalj>ag. 25 }• quando credette ca- 
lére fino all’anno 1 $99. viffuto Beltramo; e ciò (ómbra lì 
deduca ancora dal Manzoni in differì, hi fi or. pag. 54. Il 
motivo di quelli Scrittori dubito Ila (lato, perche Ludo- 
vico nell’anno 1 $99.(11 invertito d’Imola dal Sommo Pon- 
tefice Bonifazio IX. , onde fino a quello tempo credero- 
no avere regnato Beltrando; ma non era nece(Tario che 
per prendere il portello delle Città ottcneficro prima la 
invertitura , ne fubitoche la ricercavano loro fi eccedeva ; 
per la qual cola potè Ludovico dopo la morte del Padre 
prendere il comando della Città , e rendertene Padrone, 
ma finche non ne fu invertito dal Pontefice non fi potè di- 
re Vicario . 

LI. Eflendofi nella Italia , e fpezialmente nella Ro- 
magna moltiplicati i piccioli principati , eciafcuno procu 
rando colla depreflione dell’altro farli grande, conobbe- 
ro allora i primi la necelfità di porfi in irtato da non teme- dì cìnti 
re gl’infulti altrui. Procurarono ottenere la protezione 
di qualche Potenza maggiore capace di difenderli , c con 
quella facevano l’accomandigia fenza punto pregiudicare 
alla loro primiera libertà , poiché una tale fuggezione_a 
anche fecondo il dritto di natura appellali da Ugon Gra- 
zio de Jar. belli , (y par. lib. I. cap. III. §. a 1 . num. 1 . 
foedut inacquale , mediante il quale fi dona ad altri una 
fòla permanente prelazione, che fu da Tuccidi de lib. I., 
da Lucio Floro lib. IV. Rer. Roman. , e da Tacito de fln t 
<Sr morib. German. chiamata riverenza all’Impero , d’on- 
de ne provenivano alcuni légni particolari di onore , non 
H a pe- 
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però la perdita della antica , e nativa liberti , e quella fu- 
perioriti , che per una parte rimane, non e fuperiorità 
di poterti , ma di autorità , e di dignità , ficcome Ipiega 
lo fleflo Grozios/ num. it. colla Seguente parità: que- 
tnadmoium cliente: no flroi intelligimu: libero: cjfc , etiamfi 
ncque auBoritatCì ncque dignità te , ncque jure omni no- 
ti: pare: funi -, ftc ér co: , qui majcflatcm nojlram comi- 
ter confervare debent , libero: ejje mtelligendum ejl . Per 
quelli motivi implorarono gli Alidos; la protezione della 
Repubblica Fiorentina per Cartel del Rio, e Malia Alido- 
fia , ed eflendo un fatto di rimarco e duopo dilfufamente 
1392.. narrare quanto in elfo fegul . Si portarono a Firenze..» 
nell’anno 1392- Ricciardo figlio di Gentile Cavaliere , c 
Franeeleo figlio di Obizzo fratello di Ricciardo , e fi pre- 
sentarono a i Signori dieci di Balia , ai quali rapprelénta- 
Tono „ quod ipfi Dominus Ricciardus , dirtufque Do- 
,, minus Opizo , & dirtusFrancifcus lèmper fuerant dirti 
„ Communi* Florentiae devoti [fimi fìlii , & fervitores , 
„8t bono, Se perfetto animo femper prompti , 8c parati 
„ ad quaecumque fervitia dirti Communis , in omni calu 
,, tam prolpero , quam adverfo , & fic intendebant elle 
„ omni tempore in futurum , Se quod ut eorum (incera 
,, devotio , & bona fides erga dirtum Commune Floren- 
,, tiaeperfertius lolidetur, ipfi fummo defidcrio alferta- 
„ bant una cum eorum Cadrò Ri vii , & aliis, de quibus 
,, infra feri betur , venire,recipi , 8c admitti in accoman- 
„ datos , & fub accomandigia , St protertione dirti magni- 
„ fici Communis Florentiae , & prò eorum fecuritate , & 
„ honore , ut recomendati dirti Communis appellari , St 
„nominari; Et ipfi offerebant promittere, jurare , Se le 
,, obligare, omnia, & lingula, St ad omnia , & lìngula, 
„ de quibus, St prout placeret Dominis Officialibus Ba- 
,, liae praedirtis. „ Accettarono le fuppliche , onde rece- 
perunt in perpetuum in accomandato: , ér prò accomanda- 
ti : , Ó“ fub accomandigia , protezione diZi Communi: 
Ricciardo co fuoi figli Òbizzo, Malie , Beltrando , St 
Aghinolfo , e fuoi difeendenti per linea mafculina, i qua- 
li ebbe da Collanza prima degli Alidosj fua moglie, di 
cui Icrilfe il Suzzi efiere fiato Senatore di Roma, e Signo- 
re di SafTione , Baftia , Codronco , Belvedere , c di Mon- 
te Bataglia ; e Francefco co fuoi Fratelli Simone , Lu- 
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dovico, Gentile, e Giovanni, e fuoi difendenti mafehi 
in perpetuum.Dopo cfprefle le perfone dichiarano gli flati 
loro, cioè:,, Caftrum de Rivo pofitum in Territorio 
,, MafTae Alidofiorum , & medietatem terrae Hortae, & 
„ ejus Curia , quod Territorium pofitum dici tur in Dioe- 

„ cefi Imolentì juxta Alpes Florentinas Quod Ca- 

„ ftrurn Rivii integrum cum medietate difti Territorii 
„ Maflae , & Terrae , & Curiae Hortae praefati Dominus 
„ Ricciardus , & Frnncifcus dixerunt , & afleruerunt te 
,, & praediftosalins filios Domini Opizonis tenere, & pof- 
,, ridere , <Sr ad ipjot per liner e , ér in eit omnem juràdi- 
„ ffionem , & imperium exercere , ér fub alterila reco - 
„ menda/ione , ■set obedicntìa non effe , & cum omnibus 
„ ipforum Nobiliumlidelibus , & Vaxallis , 5 r cum juri- 
„ bus ibidem ad ipfos Nobiles pertinentibus . ,, Ne pote- 
vanogli Alidosj metterfi fotto la protezione de i Fioren- 
tini, fe non foriero flati pienamente liberi , poiché ci fa- 
rebbe flato necelFario il confenfo della Sede Apoftolica , 
come vedremo eflerfi praticato fopra i feudi (penanti al- 
la mederima r 

Spiegarono di poi ciò , che fperar potevano gli Ali- 
dosj da quella accomandigia , ciocche il Comune di Fi- 
renze,, teneatur, ac debeat praediètos Dominum Ric- 
„ ciardum , & Franriteum , & ahos praediiflos, & di- 
„ flum Caftrum de Rivo , & alia praedidla defendere, St 
„ tueri a guerris , & oppreflionibus ipforum, & eis iropen- 
„ derefuum auxilium , & favorem prout, & ficut , & quo- 
„ modo deliberatum foret fernet , & pluries , & quotie£ 
„ cumque perDominos Priores artium , & Vexilliferum 
„ Juftitiae &c. >, Otto poi furono i Capitoli , che propo- 
lèro i Fiorentini da olfervarfi , e giurarli dagli Alidosj, 
fe volevano godere della protezione , ed accomandigia.. 
Aabilita , c perche troppodi parole fono prolillì , quindi 
brevemente , e fedelmente le ne darà l’eflratto . 

In primo luogo debbano gli Alidosj , ed i loro Ca- 
ftelli elfere tempre divoti , e zelanti dello flato , & ono- 
re della Repubblica , e perliftcrc in quella fede , e vene- 
razione . 

II. i fuddetti riconoteeranno per Amici gli Amici , e 

per Nimici i Nimici del Comune di Firenze , e carne tali 
li tratteranno. 


3. Non 
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III. non pollano ricevere i ribelli, i Nimici , o Bandi- 
ti della Repubblica fapcndo che (ienotali,e Ipezialmente 
fe ne faranno dalla tnedeGma avvifati . 

IV. non diano ajut« , ne configlio a loro nimici . 

V. che fecondo il comando , e la volontà de i Fioren- 
tini debbano fcmpre far la guerra , la tregua , o la pace 
con qualunque Principe , o Comune . 

VI. Riceveranno le genti ancora armate in calò di bi- 
fbgno , che ci manderà il Comune di Firenze . 

VII. Sieno fcmpre pronti a dare al fuddetto Comune 
Uomini fecondo le loro forze , quando faranno richiedi . 
- Vili. In légno dell’accomidigiaftr prefentare ogn’an- 
no nel giorno di S- Giovanni Battida un pallio di feta , il 
cui valore da almeno di lei fiorini d’oro. Ed acciocché a 
tutti fofTe noto edere il Cadello del Rio folto la protezio- 
ne della RepubblicaFiorentina permilèropre Jigno eorum 
defen fiotti fuptr ditto Cajìro Rivii elevare infignia ditti 
Comunit Florentiae . E ciòfiefeguì prontamente ponen- 
doci (òpra la porta il Giglio, il quale prefentemente anco- 
ra e l'infegna di detto Cadello. Fu veduto, Se odervato 
da tutti , ne i Legati Pontifici , o loro Minidri giammai 
riclamarono, onde col filcnzio confermarono la liberti 
di quedi dati dalla giurifdizione della Chiefa . 

Per dar maggior pclòa quantodi comune confenlbft 
era dabilito Ricciardo, c Francefco a nome de loro figli, 
e fratelli promilcro odervare i Capitoli , ed incafo, che 
mancadero fi obbligarono in qualunque volta pagare la* 
pena di 4000. fiorini d’oro , e la riparazione de’ danni , e 
delle fpefe in occafione di liti, Se altro. L’Originale di 
queda accomandigia trovali nell’ Archivio pubblico delle 
Riformagioni della Città di Firenze , e nel lib. VHI.Ca- 
pitulorum fi 1 So. Fu didelb l’attodal Notajo Viviani nel 
palazzo del Popolo Fiorentino, cd il giorno XIII. di 
Maggio fu ratificato da i Fratelli di Francefco Alidoai . 
ffiudXJu LIL Sopite che furono le differenze infime tra gli 
Ugmtfi i/rmi- Alidosj , ne nacquero delle maggiori coi Bologne!! , ma 
™ quede pure ebbero fine fecondo il Manzoni in bift. E fife. 

>"• imclenJiuM , dove fi legge : AnnoCbrifli 1393. Contro - 

'"'ligi, vtfiae , fuae vìgebant inter Bonanienfei ex una, ér Ali - 
doxioi ex altera parte compojìtaefuere. Quindi nell’anno 
lèauente edendo pillato da Bologna Ludovico Alidosi in 

oc- 
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occafione,che infieme con Galeotto , e Carlo de Malatefti 
ritornava dalla Fella fatta in Mantova alloggiò in Cali di 
Mefler I gano de Lambertini , e fu loro fatto grand oro-. 
re a fpefe del Comune di Bologna , della qual cola ne fa 
fede Bartolomeo dalla Pugliola in bift. mifctli. Renan, pag \ 

5 1 8. , dove di più adèrifce edere arrivati in Bologna il di 
XXV. di Novembre , ed edere data di tre giorni la loro 
dimora. La Repubblica Veneta dimodrò a Ludovico qua* 
le folle la dima, che faceva della Famiglia Alidolia ,con- 
ciodiache (otto il Doge Antonio Veniero nell’anno 1398. 
fu fatto Nobile Veneto , nel cui privilegio fi legge : Unde 
cumMog . , ér Po lem Dominili Lu dovi cui de Alido fili Civl- 
tatii Imolae Dominiti generali! natili recolendae me- 

morine Mag. D.Beltrandi de Ah do flit . E da quede ulti- 
me parole riferite dal Sanlòvino/. c.pag. 354. raccogliere 
poteva , che Bertrando era morto nell’ anno 1398. L’ag. 
gregazione alla Nobiltà Veneta molto giovò a Ludovico» 
mentre in diverfeoccafioni fi dimodrò interedata nel pro- 
movere i Tuoi vantaggi , e di ciò produrre fi podono due 
efèmpj, i quali appredò il Sanfbvino ritrovanti . 11 primo 
fi e , quando Michele Steno Doge lo raccomandò come 
Tuo Cittadino alla Repubblica Fiorentina con una Ducale, 
nella quale cosi parla: Pro parte filiiNofiri ebari ffimi , 
atque Civh magnifici D. Ludovici de Alìdofiì 1 Imolae ère. 
Per ejui oratorem ejl nobìi nuper expofitum , quod ipfe , 
Jlatui , èr loca fua a quibuidam laeduntur vebementer , Ó* 
indebite molcfiìantur . Et cumipfitD. Ligatn , & eonfe- 
derafionem babeat , Ut ajferit , cum txcelfa Mag V.itnm 
Mag. Communitate Bononiae , Magnifici 1 Domini! Padane, 
Mar chiane Efilenji , àr Efiorgio de Manfredii , noi exorat 
ìnfianter , cum multimode fubventionibut , èr Juccurfit 
ìndigeat , ut placet et Nobti ipfum D . , <&* fiìatum fiumi 
Magnificeetiae V. Jlrlftiui commendare ; prepterea deno- 
tare decrevimut vobii &c. L’altro fi e, quando il Doge 
Tommafò Mocenigo j’tnterpofe fra Ludovico , Se Obizzo 
da Polenta Signore di Ravenna , acciocché Obizao lo 
TovvenifTe di frumento, del quale Ludovico ne aveva 
Udremo bifogno; ••• ' » 

LIII. Dopo diverte infransi per ottenere la invefti- 
tura d’Imola dal Sommo Pontefice Bonifazio IX. nell’an- 
no 1399. fu confolato Ludovico, anzi dopo avergliela 

*c- 


1394. 


1398. 


LudQVtCO din 

tiene dui Fan 
il vicariato a J 
mola , e [cuc- 
ci alo t poi refili 
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fùu:Mrpm accordati nello Redo anno glie la riconferma , e nel Bre- 
«• ve gli da quello titolo: Boni/òtiur Epijcoput Servai Ser- 

1 $ 99 ‘ vorum Dei . DilcSfo filio Mobil! Viro Lodovico de Alidofiit 
militi in nojlra CMtate Imolenfi prò nobit , ór Romana 
Ecelejio in temporalìbui Vicario (alutem. Di quella inve- 
ftitura parla ancora il Manzoni in differt .h'tfi .pag .$$. , ór 
in bt/l. Epifcopor. Imolenfium . Poco tuttavia lì d mofirò 
grato in quella occaGone Ludovico » mentre in breve.^ 
aderendo al Ducadi Milano s’alienò dalla ubbidienza del- 
la Chielà. Se ciò fèguide in quell’anno fecondo il Sanlò- 
vino non ardifeo determinarlo , mentre Egli dice elfere_* 
Rato privato della Città da Baldadare Coffa Cardinale , e 
Legato di Santa Chielà , e dal medefìmo redimito Tanno 
1405., le quali cofe dubbie fembrano , mentre nel ijj)?» 
ilCardinale Coffa non era ancora Legato , giaccheciò fe- 
gul nell’anno 1402. , come (ì raccoglie da Bartolomeo 
dalla Pugliola/'» bifi. mife. Bonon.pag.5S2. , dove fi leg- 
ge : a di IV. Settembre venne in Bologna il Signor tP Imola 
ad offequiare il Cardinal Coffa Legato di Bologna dopo il 
di Lui ingrejjo feguito folto lì 111 . dì detto Mefe . Di poi 
Ludovico fuori della Città Rato farebbe fino all'anno 
1405.; quando lo Redo Sanlovino pag.251. affcrilce e£ 
fere Ratonell’anno 1401. dal medefìmo Bonifazio IX. lot- 
to il VI. di Febbrajo di nuovo inveflito; onde o il Ponte- 
fice inveiti un ribelle, cofa, che non fufliRe ,0 non oftan. 
te Tinveftitura gli fu differito il poffelfo per quattro anni 
dal Legato , le quali cole non polTono cosi facilmente con- 
ciliarti inGeme. Rende chiaraqueltacofa Vincenzo Car- 
tari Stor. di Romagn. fotti. III. pag.2. all’anno 140$. dove 
alGcura edere Rato cacciato Ludovico da Imola fidamen- 
te in qued’anno : Il Legato preje Medicina , Manzolino , 
ed anco Imola pb' era di Ludovico detto anco Luigi Alido fio 
figlio di Beltranio , ch'ero fiato /comunicato , e condenna- 
to dal Legato ; il quale nello Redo anno la reRituì . Potrà 
Gcuradirfi in queR’anno la morte di LippoAlidoG fratello 
di Ludovico , di cui così fcridc il Flaminio allapag. 60 2. 
Lipput Alidojius juvcnto fervida s multa in dies patrare , 
quae Chium iracundiam mover ent . . . . Cum fatìt bene fio 
cquitatu Imola di/cedem Mediolanum concedie Car- 

magnola! • militar.! od Modoetiam interficitur , ór cum eo 
Petnpejus Vainius Equìtum Magifier bellica virtute prae- 


i+o*. 


DELLA FAMIGLIA ALIDOSI A. 6$ 

fiant . Che poi Ludovico ricuperasela Città d'Imola pri- 
ma dell'anno 140J. dalle feguenti cofe apparifcc. Giro- 
lamo Rodi hi fi. Raven. Uh. VII. pag. S 99 - ad ann. 140}. 
narra come ad iftanza di Pietro Polentani Niccolò Mar* 
chefe d’Efte colle milizie Ecclefiaftiche fi dichiarò contro 
il partito del Vifconte , e poi foggiungè : it outem datut 
cjl buie bell* finis , ut Foro Cornelio ab Alidofio in Pont fi- 
(is fidem , ac tutelam , ipfo tamen Vicario tradito , Bono- 
niaque , & AJfifio , & Perufia a Pontifice receptis , pax 
fit confequuta . La verità di quello latto fi comprova da_ 
ciò , che accadde nell'anno feguente . Paolo Urfini con- 
dottiero dell’ Efercito Pontitìzio ricuperò per mezzo di 
Giovanni Galeazzo Manfredi la Città di Faenza , cum 
etiampaulo ante ForumCorneliuns Alidofio fe dedente, ipfiufi 
que Vicario Ut bis relitto , Paulus accepjfet . Era dunque 
Ludovico Signore , e Vicario d’Imola allora, anzi Mat- 
teo Vecchìazzani Star, di Forlìmp. par. ll.lìb.Vl pag. 61. 
oflcrva , che la loinmiflìone^dell’ Alidofio fervi agli altri 
di efempio . Ciò pure fi deduce da Bartolomeo dalla Pu- 
gliola in biU.mifcel. Bonon.pag.5 8a.,che nelf anno 1404. 
cosi feri (Te : a tre Settembre tra le 19. , e ao. ore entrò 
per il Fratello MeJJer Balda [fare Coffa Cardinale Legato di 
Bologna con grandiffima magnificenza , ed allegrezza del 
Popolo , e a di 4. venne in Bologna il Signore d’Imola . Al- 
lora forfè Ludovico ottenne dal Legato quegli onori , de’ 
quali così parla il Manzoni in bifi. Bpifcopor. Imolenfium'. 
all'anno 1404. : Ludovìcum Alidofium, questi Dux Mediola- 
nenfis abalienaverat ab Ecclefia , Baltbaffar Cardinali s 
Coffa Legatus Imolae dominio privavit , quem deinde re- 
fi tuie , addita infigni militum praefeSlura , atque Pitilia- 
no , Galli [ternio , Saxo , ó* Ter anello Oppidis jure feuda- 
li eidem conce (pi , ad quem triennio pofi , ut initum a fe 
foedus cum Fiorentini s firmaret,litteras dedit . 

LIV. Lucrezia Figlia di Ludovico Alidofi nell'anno ziu ài atntìt 
14 1 a' fi fposò con Giorgio Ordelaffi Signore di Forlì , del °]c!rìa^dti 
quale fpofalizio parla il Vecchiazzani Stor. di Forlimp. LtpitUi 
par. II. lib.VII.pag.72. Vincenzo Carrari Stor. dì Romag. 
tom. III. pag. si. alPanno 141 a., e Girolamo di Forlì inU . Gimnni 
Cronic. Foroliv. tom.XlX. Script, rer. hai pag. 88a. de- 
fcrive l’ora , ed il giorno dicendo : dìe Ili. Julii Grego- *n> uim. 

rius ( Georgius ) Dominai Forolivti duxit in Uxorem Do- “/'* fn,, P- 

I mi- 1413. 


Lucrili t m*. 
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minar» Lacretiont fHam Domini Ludovici de Alidoxiis 
Domini Imolcnjìs , Ó“ fuit die Domìr.ica bora quaji XiX. 
Effendi) flato deftinato fucceffore del Cardinale Coffa af- 
funtoal Pontificato col nomedi Giovanni XXIII. il Car- 
dinale Ludovico Fiefchi , fui principio della fua Legazio- 
ne dimollrò grande aff tto all’ Alidofio , e perciò come_j 
fc riffe il Manzoni in bìji. Epifcopor.lmolenjìum ; juri sditi io - 
net» in plura Oppida , Villafqtte Dioeccfis Imolenji i eidem 
Ludovico Altdofio detalit , cujus vlriutet, ac merita fam- 
mi . i laudibus in concejfo diplomate exfollit . E giacche ho 
prefentc una copia autentica di quello diploma , produr. 
rò alcune colè , che fi ritrovano nel medèfimo, e fono 
opportune allo feopo prefiffomi. Le lodi date a Ludovi. 
co Alidofi fi racchiudono nelle feguenti parole : ,, fané 
„ nuper praelibatus D. N. Papa nos ad partes iftas cuni 
„ pieno legationis officio perfonaliter deftinando diligcn- 
„ ter attendens magnae devotionis, & fidelitatis effe- 
„ dlum, finceritatem , atquc conftantiam, quos Tu, 
„ Tuiquc Progenitores ad D. N. Papam , ejufque Prae- 
„ decefforej Romanos Pontitìces , & Eccleham fupradi- 
„ aos ferventer hadenus gcffìftis, prout Tu adhuc ge- 
,, rere comprobaris , necnon attente confiderans circuii). 
,, fpeftionis induftriam, ac probitatem , & flrenuitatem 
,, aliarumquc virtutumdona , quibus gratiarum omnium 
„ Largitor Pcrfonam Tuam multipliciter infignivit , ac 
„ edam in mente fua revolvcnsduros labores , ac difpen- 
,, dia gravia , quae prò ftatu , ac honore Sanaitatis Suae 
„ tic Eccleliae praefatae haélenus liberaliter, & indefef- 
„ fe fubflinuiffe dinolceris , inter caetcra per eum Nobis 
,, co mmi (la fpetialcm prò Perlona Tua nobis concefflt per 
„ litteras Apoftolicas facultatem. „ Contenevano quelle 
la invellitura della Città d’Imola,edi alcuni altri Cartel - 
li,c Ville, le quali erano nella Diocefi, ed appartene- 
vano immediatamente alla Sede Apoftolica , ed i loro no- 
mi fono : „ Nomina veroCaftrorum , Locorum , ac Vil- 
„ larum praediiflarum inVicariatum concedcndorum funt 

„ haec videlicet : Caftrum Taalignani , Callrum Dutiae, 
„ Caftrum Rioli , Caftrum Plebis Sanai Andreae, Ca- 
„ ftrum Gagii , Caftrum Cartellarti , Villa Montis Cato- 
„ nis , Villa Mancincolli, Villa Belvedcrii, Villa Do- 
„ fariac, Villa Cafulae , Villa Porogni , & Montis Por- 
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„ tini, &de pertinentibus ad Cafulam , Villa Montis 
„ Oliveti , Villa Mongardini , Villa Stifòntii , Villo 
„ basi. Villa Gallirternae , Villa Toranelli , Villa Mon- 
',, ti* Meldolat , Villa Ptdiani , Villa Aguzzani obe- 
„ diens cimi Rido cum aoncxis juribu* , ac pertinentiis 
„ eorurodcm , ac fe reducentibus in illis.,, Si fono rife- 
riti didimamente i nomi di tutti, perche apparifea non 
eflervi Cartel del Rio , Malfa Alidofia , ed Orta , men- 
tre non appartenevano al Pontefice, e perciò non ne po- 
teva difporrc. La data delle Lettere Pontifizie e in Ro- 
ma alli XI. di Ottobre 1412. Il Legato poi limita quello 
Vicariato allo fpaziodi anni X., dopoiquali dipendi dal 
Romano Pontefice , o Legato fuo farne quella dilpofizio- 
ne , che migliore giudicherà . Concede a Ludovico tutte 
le rendite di quelli luoghi , ma con due obbligazioni ; la 
prima li e : „ ita tamen quod de hnjufmodi confiietis mi- 
„ <fl i bus , redditibus , & proventibus, ac aliis quibus- 
„ cumque emolumenti* refpeclive quomodotibet exigeo- 
,, dis , & percipiendis tencaris , ac debeas dièta Cedra , 
„ Rocchas , Villas , Se Loca , ac etiam Territoria tuia 
„ fumptibus, óc cxpenlis diligenter, 8 c fideliter repa- 
,, rare , manutenere , confervare , defendere , ac etiam 
„ cuftodire , ac omnia alia iplòrum onera fupportare . „ 
el’altra dare, & lotvere fingulis anoisdiifli dccennii ip. 
„ fo Vicariatu durante in Fedo BB. Apoftolorum Petri, 
„ Se Pauli XXV. florenoa auri de Camera , : vel ununu 
„ pallium aureum valori* ditti cenfiis florenorum XXV. 
„ realiter , Se eflfettualiter tencaris fiib poena juris , Se 
„ Apoftolicarum Conftitutionum fuper iis editarum . „ 
Tra i Fratelli di Ludovico , che furono molti indente^# 
con le Sorelle , cioè Giacopo III. , Niccoli I., Label., 
Lippo V., Giovan Gaieaziol. , Giacopo IV., c Gio- 
vanni IV., e le fonatile furono Maddalena III. , Lippa I. 
Giovanna IL moglie di Bartolomeo Brancaleoni , Reti- 
garda Moglie di Andrea Malatcfta, Rocclla L , Se I li- 
bella I. , tra i Fratelli dilli, Giovanni unito con altri No- 
bili Bologne/} cooperò, acciocché la Città di Bologna 
veoiflè lòtto l’ubbidienza del Pontefice Giovanni XX HI. , 
e quello ci conlèrvò Bartolomeo dalla Pugliola in hìftor . 
miftcL Bonon. ad ano. 1412. /ejaSoi. 
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LuittvìttbaU lv: 11 Pontefice Giovanni XXIII. , (ebbene aveva 
‘pianisti ,/j nell’anno 141 a. replicatamente conceduto a Ludovico il 
vicariato d’Imola ; pure nell’anno 141}. il primo di Lu- 
jw ™!! *,“1 glio gle lo confermò , e di ciò dopo il Sanfovino pag.25 4. 

ne pari» ancora il Canonico Manzoni inbijì. Epìsc. linci. 

141?." A di XIV. dello ftelfo mefe apparifce avere Ludovico 
pofto il fuo Vicariato (òtto la protezione , o fia accoman. 
digia della Repubblica Fiorentina , nella quale fi conofce 
la differenza , che ci fu in paragone di quella, che fece_» 
l'anno 1 3 92. Ricciardo delti Stati patrimoniali degli Ali- 
dosj. In primo luogo dicono Ludovico della Cbiefa Ro- 
mana Vicario in Imola; confidcrantes foElam prò porte 
Mag. D. D. Ludovici de Alidofiis de Imola Imoloe (yc. prò 
Sanala Romana Ecclejia in Temporalibus Vicorii genera- 
li 1 , ma Ricciardo difle non riconolcere alcun fupcriore, a 
cui dovette ubbidire . In fecondo luogo lo riceverono (òt- 
to la loro protezione i Fiorentini , quando apparve aver- 
ne avuto il conlenlò Ludovico e dal Pontefice , e dal Le- 
gato : attenta lìcentia fuper bis , ut dixerunt data bis die- 
ta: per SanftiJJÌmum in Cbriflo Fot rem , ór D.D. Joan- 

ncm divina providentia Papam XXIII ac etiam ba- 

biti: littori: , quorum tcnor inferìus Jcribetur a Reveren • 
dijjimo in Cbrifto Patre D. Ludovico Cardirtali de Flifco in 
Civitate Bononiae Apoflolicae Sedi: Legato . Le quali let- 
tere fi producono in fine dell’atto pubblico; ed in effe fi 
permette a Ludovico fare quella accomandigia colla fe- 
guenteclaufula : fidehtote tamcn , (y obedientia , in foi- 
ba: ipfe D. Ludovica: eitdem D. N. Papae , (y Eccleftae 
ajlringitur , femper falvis ; alcune però di quelle dichia- 
razioni non fi offervano in quella di Ricciardo. Nei Ca- 
pitoli poi Aabiliti di comune contentò , e giurati da una 
parte , e dall’altra fi efigge da Ludovico far la guerra con- 
tro chiunque ad iftanza del Comune di Firenze, ma con 
quella limitazione : hoc in praeiìBì: excepto , (yjalvo , 
quodpraediSa , vcl injrafcripta non inteUlgantur contro 
Romanam Ecclefiam , net contro SS* in Cbrìjio Patrem,(y 
D.D . Joannem divina providentia Papam XXIII. , nec ettS 
contro ejus Succejfore : canonice infrante:. A Ricciardo non 
fi eccettua alcuno, perche da tutti era indepcndenté, fic- 
come tra Tal tre cole ad evidenza il confronto della acco- 
mandigia dimofira . Finalmente a Ludovico fi concede la 
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protezione per anni lèi , ed a Ricciardo in perpetuo , per* 
che avendo fatto obbligare i Figli , c fratelli di Francefco 
co loro difendenti , poteva per tèmpre fuffittere ; noiu 
così quella di Ludovico , che dipendeva dal beneplacito 
Apoliolico , e dal contènto del Cardinale Legato. L’Ori- 
ginale di quella accomandigia ritrovati nell’Archivio pub- 
blico delle Ritòrmagioni della Città di Firenze tlipulato 
da Viviano Neri de Franchia nel lib. IX. Oltre i legni 
grandi di paterno affetto , che ricevè l’Alidoft dal Roma- 
no Pontefice non dee riputarft minore quello , che gli 
fece in Bologna il giorno XXVII. di Marzo , in cui fi fe- 
ce fecondo il tòlito la folenne benedizione della Rofa* 
d’oro , la quale donò a Ludovico Alidofi, e di quello fatto 
tcriffero Antonio Mafini in Bologna pcrluflr. pag. 241., 

Carlo Cartari nella Re fa d'ore pag.6%. Matteo de Griffoni 
in memor. bijìor. Bono», pag. 2 2$. il Continuatore della 
S/or.mifeel. di Bartolomeo dalla Pugliola pag. 6 04., ma 
non convengono nell’anno, mentre il Cartari aiTegnail 
141 3. quando fu il tegnente , molto piùnelntefe, e nel 
giorno, il Carfari dicealli XXVII. di Marzo citandole—» 

S arde del Mafini, il Continuatore di Bartolomeo dalla., 
ugliola alli XXVIII. di Febbrajo,ed ilGriffoni alli XVIII 
di Marzo. Lo tleffo Pontefice prima partiffe pel Conci- 
lio di Cotlanza alli X. di Maggio confermò a Ludovico il 
fuo Vicariato. 

LVI. Mentre Ludovico otteneva dal Pontefice nuovi ** 

feudi , e conferme de i medeltmi , Ricciardo Alidofio be- « . o, «>«•*» 
nemerito della Repubblica Fiorentina fu dichiarato Po- u ’m!, d ‘rrt7 
della di Firenze , e febbene in un tempo affai difficile pu- «/«»>'. Ludo- 
regloriofamcnte fi portò, edifefe la Città da chi femina- "Sii’ìì'rnì* 
vazizanieper impedire la pace, e quiete comune. Era />«;/» ?*«■» 
quelli Sandro Quaratefi, a cui perciò d’ordine di Ricciar- A cr .' 
do fu mozzata la tefta , ficcomeScipione Ammirato fcriffe » » 

nelle Stor. Fioroni, lib. XVlll. pag. 668. Era parimente ce- h ‘ rn " 
lebre nella prudenza Giovanna Alidofi Sorella di Ludovi- 
co fpofata al Conte Bartolomeo Brancaleoni , dal quale 
ebbe una lòia figlia chiamata Gentile , e lafciata dal Pa- 
dre lòtto la tutela della Madre Erede univerfale de’ beni, 
e dello (lato. Acciocché poi nella minorità della medetì- 
ma non nalceffc qualche differenza in materia di giurisdi- 
zione , ali opprimere colla ufurpazione de’ Tuoi feudi , il 
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Pontefice Martino V. la raccomandò a G^idantonio Fel» 
trio , perche l’aflìltefle ; ma egli incitato dalla occafionc 
ottenutane la difpenfa del quarto graJo diOon Sanguiniti, 
procurò, che tra Gentile di anni XV., e Federico Feltrio 
ilio figlio appena di otto fi contraefiero li Sponlali . Allo- 
ra Giovanna , come lafciò fcritto Bernardino Baldi S/or. 
manoj'crit. eT Urbino pago. Donna di grand'intelletto pre- 
fe la cura del Genero, e facendo uff zio più di Madre , che 
di Suocera lo fece con ogni accuratezza educare . Di que- 
llo Matrimonio di Giovanna col Brancaleoni parla ancora 
il Sanfovino S/or. delle FamJllu/I. d'Ital. pag.^^Z. Prima 
che fpiraflè il tempo della accomandigia fatta colla Repub- 
blica Fiorentina Ludovico Alidofi per mezzo di Antonio 
Tartagni fuo Procuratore fopplicò lamedefima perla pro- 
roga di altri tre anni , qual cofa fu all’Alidofi accordata 
colle (olite formalità.e Capitolacelo foguì nell’anno 141 7. 
il giorno XVIII. di Aprile, ficcome appari fc e daH’inftru- 
mento , che fi conferva nell’ Archivio pubblico delle Ili- 
formagioni della Repubblica Fiorentina allib. IX. Ripu- 
tato da Martino Notajo . Mentre il Sommo Pontefice^ 
* 4 * 9 * Martino V. fi porta va a Firenze pafiò per Ravenna» do- 
ve ab unherfa tccurrente Civi/a/e ingenti omnium plaufu , 
gratulationeque receptui efl , fono parole di Girolamo 
Rolli bifi. Rav. lib. Vll.pag.61 a. , indi le ne andò a Forlì, 
ed acciocché con tutta la pompa fotte ricevuto Opizone__» 
Polentani avvisò a tempo opportuno Giorgio Ordelaifi, 
il quale trovandoli aggravato dalla podagra chiamò Lu- 
dovico Alidofi fuo Socero , che dilpofe il tutto con molto 
fplendore ; e non potendo Giorgio ettere nella Cavalcata 
ci mandò Tuo Figlio di anni Tei , il quale inficine con Lu- 
dovico accompagnò nel fito folenne ingreflb il Pontefice . 
In quello medefimo anno Alberico Conte di Cunio infe- 
ttava colle Tue truppe il Territorio di Faenza, onde Genr 
(ile Manfreda pregò il Polentani , acciocché nel fuo (lato 
non dalle ricovera a quelle milizie , alla quale rifpofe : 
quoniam ad Magifiratum Fazentinum , Amianti vacai, re s 
Ula fpe&aret , qui antea Opizoni idem Cinquecenti jui fa 
advenìi dicere non poffe j aitar un/ , ideo ncque ipfum modo 
pojfe qnod velieri/ . Verune qttod Faven/inìs non conceffit , 
praeftitit Ludovico A lido fio Fori Cornelii Principi , petenti 
elio/», ut filici Juai Gozadinorum infiinUu Bor.oniae com- 
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prehenjot , Bononicnjibui commendarci , quod fecit accu- 
rattjjìme j così Icrifiè il citato Girolamo Roti* ; dalle ul- 
time parole del quale lì raccoglie avere avuto Ludovico 
alcuni tìgli , che (lavano nelle mani dei Bolognelì , quali 
fieno (lati non e così tacile il determinarlo . Nell’ Albero 
della Famiglia ci fono due fole femine , Lucrezia Moglie 
di Giorgio Ordelaffo , eTaddea. 1 ! Flaminio pag.ói 2. 
dice , che la Moglie di Ludovico chiamavafi Taddea, e 
qua Bcltrandum optlmae indolii p aera ut fufeepit : Hit & 
ad PhtUppum ( Vicecomitem Mcdiolani Ducem ) perdu- 
riti , mijèrabili carcere detinebatur . Ma il Continuato- 
re di Bartolomeo dalla Pugliola chiama quello Beltrando 
Nipote di Ludovico, mentre deicrivendo all’anno 1424. 
la maniera , con cui fu prelb Ludovico dalla Gente del 
Wtzowle alla pag.6 14. lafciò fcritto: prejero Lui ( Ludo- 
vico ) e un juo Nipote per nome Beltrame . Ed in fatti nell’ 
Albero fi vede un Beltrame , o Ga Beltrando Figlio di Lip- 
po V. Fratello di Lodovico, c perciò Nipote al Medefimo. 
Nipote lo dice ancora Leandro Alberti deferiz. della Ro- 
niag.pag. 26$. ed altri. 

LVI 1 . Da Martino V. Sommo Pontefice era ftatodi- 
chiamo il Cardinale Condulmier, che pòi fu fuo SucceC 
fore nella Sede Apoftoliea col nome di Eugenio I V., l ega- 
to nella Marca di Ancona , eifendo venuto il giorno XXV. 
di Febbrajo a Forlì , andarono a complimentarlo nel Pa. 
lazzo della Comunità, dove abitava, i Signori Ludovi- 
co Alidofi , Carlo Malafedi , Obizzo Polentani, ed altri 
riferiti da F. Girolamo di Forlì in Chron . Foroliv. pag. 
BSp. Quelli tre Principi uniti col Manfredi Signore di 
Faenza il giorno XXIX. di Febbrajo una (bienne amba- 
Iciata inviarono al popolo di Bologna perfuadendolo a ri- 
conofcereil Romano Pontefice, dal quale fi erano aliena- 
ti ; Dopo il Continuatore di Bartolomeo dalla Pugliola 
alla pag. dio. così la deferive Girolamo Rodi bifttir. Rav . 
lib.Vll pag- 613. „ Legatum fuum Opro Bononiam pri- 
,, die Kal. Martii mifit , quod & Forolivii , Faventiae , 
,, Fori t ornelii Reguli , Se Carolus Malatella fècerunt. 
,, Hi in (exagintavirum Senatum admifli, io quò & cae- 
,, tcri Magiftratus Urbis aderant , fiiorum Princrputa.» 
,, nomine, ut Martinum V. aequo animo acciperent,hor- 
,, tantur , non poffe illos , aeque debere veri , ac Icgiti- 
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„ mi Principi* detredlareimperium , libertatis, quenu. 
„ praeferrent titulum , nullo illis jufto cal’u , fed qua- 
,, draginta tantum abitine anni* feditione populari adjun- 
„ dium. Quisenim vel mediocri tantum pcritu* negarct 
j, Bononiam Pontificiaeditionis perpetuo jure fuifle? Qui* 
,, nefeiret, ut vetuftiorataccantur, a Pipino illam pulii* 
„ inde Longobardi* , receptam , Pontifici Fuifle reftitu- 
,, tam &c. . . . Hi* nihil aliud a Senatu relponfum eli ,, 
„ quam quod Bernardinus Zanibeccarius unus ex Magi- 
„ ftratibus dixit , cur veniflent, opus nihil fuifle , quan- 
„ do jam adeflent Pontifici* internuncii , quibus relpon- 
„ derent E perche non vollero lóttoporfi al medefi- 

010 , quelli Principi avendo prima dimoflrato il loro zelo 
nel promovere pacificamente i vantaggi della Santa Sede, 
prenderono le armi, ed unitili alI’Efèrcito Pontifizio, 
nel quale era vi Martino V. Cafirii Bononiam admotii XII. 
Kal. Augufti eam ad ob [equi am revocavit , conchiude lo 
(leflo Storico : E perchè Ludovico vide edere poco lonta- 
nai no il termine della feconda accomandigia fatta colla Re- 

* ’ pubblica Fiorentina , perciò nell’anno 1421: fpedìilce- 

lebre Dottore Antonio Tartagni fuo Procuratore a Firen- 
ze, il quale ottenne dal Comune la conférma di altri an- 
ni X. Effondo flato deporto il Pontefice Giovanni XXIII. 
nel Concilio di Coftanza, ed eletto per fuo Succeflore 
Martino V., nonerapiù di alcuna forzala permiflione 
data a Ludovico per implorare la protezione de Fiorenti- 
ni , onde in quella occalione ne prelèntò un’altra del Re- 
gnante Pontefice , della quale nell’inflrumento fi dice: 
ftr durare maxime decem annis infrafcriptìs , prò quibus 
SanffiJJtmu: in Cbrifio Pater , & D.D. Martina s divina 
provi denti a Papa V. licentiam per fuat lift crai conce (jit . 
E quelle lettere fono colla data in Firenze come fegue . 
Datum Florentiae Idut Decembris Pontificata : nofiri anno 
III. L’atto della accomandigia fi fece da Martino Notajo 
del Comune nel giorno XXIX. di Aprile dell’anno 1431., 
e trovali nel lib. IX. dei Capitoli delle Riformagioni . 
ffn/Jml* la LVHl. Dopo avere aflìcurata la protezione della 
yitanMo. I m- Repubblica Fiorentina alli XX. Febbrajo dell’anno 1422. 
aXT f'r"^ Ludovico ebbe da Martino V. la conferma del Vicariato , 

11 c * ie P ure nel giorno VII. di Maggio dell’anno 
1422. * , 4 2 4 i * n Firenze, e quella fi fu l’ultima invellitura , men- 
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tre in quell’anno colla libertà perdette ancora il Prin- 
cipato . E perche quella li alta dilàvventura ebbe per 
fondamento le cofe feguitc nell’anno prelente, quindi c 
che dalle medelìnie dee aver principio il racconto. Ri- 
male Lucrezia figlia di Ludovico Vedova per la morte dì 
Giorgio Ordelaib Signore di Forlì accaduta nelmefedi 
Gennajo dell’anno 1422. , e perchè con elàtteza la de- 
fcrive più d’ogn’altro F.Girolamo da Forlì in Cbron.Foro * 
Ih. ad b-a.pag.890., perciò qui fi producono le fue parole: 
„ de menle Januarii Icilicct die XXV. de nodle hora ter- 
,, tiapoll devotionem B. Marcolini, quaenox praecedit 
,, Converlionem B. Pauli Apolidi , mortuus eli Georgius 
,, deOrdelalfis Dominus Forolivii prò fanfta Romana 
„ Ecclefia , & fepultus apud Minores in Capella majori 
„ cum Iblemnitate non modica ,& apparatu XVIII. equo- 
„ rum coopertorum divcrlis armis , (cilicet Ecclefiae , 
„ Populi Forolivii, & Ordelaffiorum , & cum ploratu Po- 
,, puli hominum , & mulierum, & lugubri voce mocllitiac 
„ die IV. Fcbruarii, pracfente egregio milite Domino 
,, Imolenfi Domino Ludovico de Alidoxiis Patre__> 
„ Dominae Lucretiae , de quo Georgio remanfit filius 
„ nomine Theobaldus IX. annctrum , quempopulus Fo- 
,, rolovii adoptavit fibi in Dominufn , & didlus Georgi us 
„ filius quondam Theobaldi deOrdelaffis regnavit in Do- 
„ mino Forolivii annis X. menfibus Vili. „AndòLudo- 
vico a Forlì lòtto pretello di dilporre le colè del gover- 
no, e prender la tutela del picciolo Teobaldo; Giorgio 
però lalciato aveva il Figlio lòtto l' amminiltrazione di 
Lucrezia la Moglie, e protezione, come vogliono alcuni , 
tra i quali Paolo Bonoli Storie di Forlì lib.VlI /. , di Filippo 
MariaVilconti DucadiMilano,edi Niccolò d’Efle Marche, 
fe di Ferrara. Terminati i funerali Lucrezia mutò il filìema 
del governo avendo licenziati i primi minilìri Forlivefi , e 
fcelti Governatori, e Soldati Imoleli, a i quali le fortezze, 
ed il maneggio dello fiato conlègnò . Allontanò pure da 
Forlì il Figlio Teobaldo mandato ad Imola, acciocché fbflc 
più ficuro , e lòtto la difciplina di Ludovico Alidofi folTe 
allevato . Difpiacquero quelle cofe al Ibmmoa i Forlivefi, 
e cominciarono a dubitare di non rimanere finalmente 
fudditi degl’jmolefi, quando mai per dilgrazia , o malizja 
Teobaldo morifiè, I timori de Forlivefi così defcrive Aq- 
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drea de Billis Rer. Medielan.lib.lV.pag.6i. tom.XlX. 
ftript.rtr. Italie Ludovìcus a udita Generi morte F or oli- 
vium contenderai tutelae fpecìe fmul , & puerum , & 
dominationem rc&urus . Quae res , & pierò jque Civium 
per indign'uotem offendit , ér eoi in primis , qui Curiae 
minijleria gejjijfent . Idem omnibus vidi baiar Forolivien/et 
Imolanis fubjeSios ire . Si penetra facilmente quali feon- 
certi , e torbidi nafeer pollano da fintili premelTe , e fpe- 
zialmente fe con grande prudenza i primi rumori non fi 
lòpifcono.I lamenti de Forlivcfi erano, che Lucrezia non fi 
afiicurarfTe della loro fede , gli avefie privati della confo- 
lazionedi rivedere l’amato Principe , el’elTer governati 
da gente ftranicra . Uno de i principali , che fomentava la 
difeordia, era Paolo Latiofi Uomo, e per chiarezza di 
lingue , e per aderenza predo il popolo molto (limato ; 
ma avendo ciò intefo Lucrezia lo fece carcerare ordi- 
nando fi faccfle rigoroiò proce(fo,minacciandodi fargli re- 
cidere il Capo . Irritò gli animi inafpriti quefta rifoluzio- " 
ne di Lucrezia, onde in vece di quietare il popolo fedi- 
ziofo , poco ci mancò , che non gli poneflc l’ armi nelle 
mani . 

Querti tumulti non difpiacquero a Catterina Or- 
fa a discordie delafo forella di Giorgio, e moglie di Bartolommeo Fre- 
6°^°» quindi pensò potere avvantaggiarG coll» ruina di 
«iS Lucrezia. Pcrfuafe dunque il marito, perche compraf. 

Ce da Antonio Bentivoglio fuorufeito di Bologna Cartel 
ttfaatsiLu- Bolognefe, acciocché per la vicinanza, e ficurczza del luogo 
Sftjg/inud contenti, ed offelì da Lucrezia avelfcro da rifu- 
gi dif'fa,'c<m- giarfi . Si di vile il popolo in due parti , alcuni aderivano 
a Catterina , gli altri più prudenti giudicarono più (ano 
configlio non fidarli di una Donna, per fuggire il male 
d’un altra Donna . Ricorfero pertanto a i Fiorentini , i 
quali avevano (òtto la loro protezione la Famiglia Alido- 
fia , egli uffiziarono , acciocché procurafiero il ritorno di 
Teobaldo a Forlì , e deflero al governo miglior firtema 
per maggior foddisfkzione de (udditi . La Repubblica Fio- 
rentina non volle impegnarli in quello negozio , perciò i 
Forlivefi ebbero ricorfo a Filippo Maria Vifconti Duca di 
Milano , il quale era (lato amico degli Ordelalfi . Parve al 
Duca quefta richieda molto favorevole a i fuoi difegni, 
mentre dopo l’ acquillo di Genova adirava all’impero 
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d’Italia, e perciò morte la guerra a i Fiorentini , e per fco- 
prire l’animo di Lucrezia le mandò Ambafciadori , co i 
quali gli fece intendere , che la Cala Vilconti aveva Tem- 
pre confiderata l'OrdelafFa come amica , ed il Marito Tuo 
gli era flato amiciffimo, onde gli promiTeojjni favore , ed 
ajuto per lòftencre Teobaldo , quando ci folTe il bifògno . 

La Donna, che confidava ne i Fiorentini gradi le offerte 
del Duca , e rifpofe , che in tempo opportuno fi farebbe 
prevaluta della Tua afTiflenza, In quello Aedo tempo il 
Vifconti Amico del Marcitele d’Efte Tpedl 400. cavalli 
lòtto Cecco dalla Montagnanaa Lugo, della qual Terra 
era Signore il Conte Alberico da Cuoio dall’Effenfe pro- 
tetto . Fece intendere poi a i ForliveG mal affetti a Lu- 
crezia eflere pronto ad alflfterli per la difèlà del loro Prin- 
cipe ; il che penetrato dalla Donna ricercò al Padre Ludo- 
vico Cavalli , e Tanti , e da Fiorentini , co i quali Tortifi- 
codi in Palazzo, e fi mifein iflato di non molto temere . 

Accrebbe le Tue fperanze la prefa di Caffè! fiolognefe 
fatta da Alfonlò Carillo Legato del Papa flimulato a ciò 
fare dall’Alidofìo , e da i Fiorentini amici dell Chiefà , 
mentre in quel luogo i Forlivefi ribelli ricevevano l’aGlo , ‘ 

e venivano fomentati a rivolgerli contro Lucrezia da Cat- 
terina Ordelaffa Fregola ; onde fi trovò da queffo offa- 
colo libera . Il Duca di Milano non perdette con ciò il 
coraggio , anzi per potere più francamente accrgfcere la_> 
gente fece fparger voce , che veniva in difefa del Papa con- 
rro Braccio di Montona , e che era neceffario per refiffere 
avere un buon corpo di truppe . Crelcea in Lugo il numero 
de Soldati, ed in Forlì fi aumentava il numero de fèdi- 143$. 
zioG , onde per atterrire gli animi fluttuanti del popolo 
conGdandoG nelle forze, che aveva, e ne i maggiori 
foccorG de i Fiorentini contro Paolo LazioG fulminò la 
Temenza di morte . / miivep 

LX. Appena ciò G lòppe , che i LatioG , e Moratini />«»<<«•• r»r- 
Famiglic principali di Forlì follevarono il popolo , e dan- crnU^ft». 
dogli ad intendere, che la ftefla notte giunger poteva il <«-* 

lòccorfo de i Fiorentini , c olle armi , c col fòco per libe- ^ t , ma ,T r '‘ù 
rare Paolo LatioG aflalirono i! Palazzo: cosìdelcri ve quello ^ ri- 
fatto F. Girolamo da Forlì Cbran. Forolro • pag. 870. ad 
o- 1413. dìe XIV. Moti die Venerii qua fi ad da ai barai no- 
Bii popului Far olivi» cucurrii ad arma, fufpcfti quod geni f, t u, . 

K. 2 Fio 
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Florentlnorum debebat 'mirare Civitatem For olivii illa no- 
tte ; & ideo prevenerane , qui precipue debcbant male tra- 
ttari f,& combujferunt portai n Palatii, ér* dcpracdaverur.t 
multo! armatos , qui cujlodiebant Palai ium ad petitioncm 
Dominar Lucretiae uxori i quondam GcorgiiDomini Foroli- 
vienjti, & capti funi ali qui , qui confcii erant , Dominai 
Paulut Signorelli , ó* Antonia! Jìliui Paladini de Forolivio, 
érSerMailbacut dclmola Cance/lariut dittacDominae Lu- 
cretiae . Di quello non fu contento il popolo infuriato, 
mentre rotte le Carceri diede la libertà a Paolo Latiolì , 
uccife tutti quelli , che ardirono opporli, fpogliò joo. 
Imolefi dell’armi , e difcacciò dalla Città , e rinchiulè in 
una Camera Lucrezia , come in una convenevole prigio- 
ne , gridando però da pertutto Viva Teobaldo Ordelaffi, 
dichiarandoci folamente poco fòddisfatto del governo, e 
non del Principe. Creò fubito un nuovo Maeftrato, il 
quale a nome dell* Ordelaffo amminiflralle al popolo la 
giulìizia-Furono immediatamente fpediti a Lugo Giovan- 
ni Teodoli , e Benedetto Folci a darne parte a Cecco da 
Montagnana,il quale non giunfe a Forlì fui levar del Sole, 
come lafciò ferino Paolo fionoli , ma folamente , come 
dice F. Girolamo da Forlì Scrittore contemporaneo , la^. 
Domenica con 1000. Cavalli . Vedendoli così rillretta 
Lucrezia fi calò giù per una feneltra della Camera, dov’era 
cufìodita, con abiti finti il giorno fecondo di Giugno , e fi 
rifugiò a Forlimpopoli fottopollo al dominio degli Orde- 
laffi . Quivi appena giunta, o andò ad Imola a prendere il 
Figlio , come vogliono alcuni , o fe lo fece venire per man- 
tenere colla prefenza del medelimo maggiormente fedele 
quel popolo , dove ricevè fòccorlò dalla Repubblica Fio- 
rentina . Si unirno con quella le armi della Chiefà fotto 
la cura de i Malatelli, i quali prefidiarono con fan ti, e con 
Cavalli Forlimpopoli . Lucrezia però dallaefperienza in- 
fluita non fi fidò della incertezza della guerra, onde 
prefo feco il figlio Teobaldo con buona (corta di gente ar- 
mata fi ritirò a Rimino come in luogo più ficuro. Di quello 
fattodi Lucrezia oltre i Scrittori lodati ne parlano Giro- 
lamo de Rodi hijì. Raven. lib.VIII.pag.614~ , Francefco 
Sanfbvino Iftor. delle Fam. lllujir. d.ltal. pag.254. 255. 
Scipione Ammirato Stor. Fiorent. lib.XVllI.pag.6Hi: 
Matteo Vecchiazzani Jlor.di Forlimp. par.llJib.VIll.lX., 

Flavio 
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Flavio Biondo Decad. III. bijl. lib. I. Il Tarcagnotta libi 
XVIII. por. IL > la Cronica Paoluzzi Mjf.alV an. 1423. & 
altri . 

LXI. Le dilgrazie della Figlia furono fèguite dall’ul- ,T *~ 

tima ruina del Padre , in cui la Famiglia Alidofi perdette ' ’ 
il Principato d’Imola . Due erano gli Elerciti in Roma- 
gna , il primo della Chiefa collegata coi Fiorentini , l’al- 
tro del Vifcontc , ed in quelli torbidi Ludovico dopo ave- 
re abbaftanza provveduta la Città, c la fortezza per una 
valida difefa , credette garantirli dagli infiliti dell’uno , c 
dell’altro con una perfetta neutralità . Quella indifferen^ 
za difpiacque a iFiorentini avendo ricufato i foccorfi e fi- 
lli ti , non poteva approvarla il Duca Filippo Maria , men- 
tre gli era ben noto elTere egli flato il primo motore di 
tutte le turbolenze ; In mezzo della guerra godeva i van- 
taggi della pace, e mentre tralcura di feoprire gli anda- 
menti dei Nimici , fi trova all’improvilo dei medefimi 
prigioniero . Le circoftanze del fatto non fono egualmen- 
te riferite dagli Scrittori , onde procurerò efporlecome 
fi ritrovano nelle loro Storie. Scipione Ammirato Stor. 
di Firenze lib.XV/II.pog.6%9. dice , che fu coflantc fama 
di quei tempi , molti anni innanzi dall'ombra di fuo Padre 
già morto dì coti fatta calamità effer flato avertilo , e pre- 
dettogli Vanno , ér il dì , ebe egli doveva ricevere quefla 
ruina . Ma Flavio Biondo decad. HI. bifl. lib. I. fecondo 
rapporta Francelco Sanfovino Stor. delle Fam-Illu/l. d'Ita- 
lia pag.256. racconta il fatto molto diverlàmente , cioè: 

Dicono , che egli [pendeva il tempo , che gli avanzava nei 
libri , e che una volta tolfe di mano a Feltrando fuo Nipote 
un libro , dove erano molte cofe , il quale egli fi faceva 
leggere , mentre mangiava , e comandatoli , che leggere la 
penultima carta , Bell rondo gli rifpofie , ebe quella favo- 
• la era molto ben nota , come piu volte letta , onde egli fog- 
gi unf e : io voglio ebe tu la legga con diligenza , perche 
quello , che V AJÌrologo predijfe del fatto mio , quando io era 
di due anni , fi e verificato in altro modo , perche la fua 
predizione e caduta in Lucrezia , e però V ÀJlrologo l'e in- 
gannato. Comunque fiali la cofa, non volendolo elfere 
mallevadore di alcuna di quelle cole, Ludovico fu da uiu 
fuddito , o Soldato tradito , ne di quello pure può (aperti 
la verità. Il Biondo preflo il Sanfovino la riferifee nella 

fe- 
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feguente maniera . Un Soldato d’Anghiari , che era fab- 
bro , ed aveva cudodito la Rocca d’lmola,fu licenziato da 
Ludovico lènza edere , come egli diceva, pagato j trai fe- 
ritoli a Forlì querelofli dell’ Alidofio , perche tralcurava 
ogni cofa per avarizia , e le fortezze erano mal prò vedute. 
Penetròquefta cola Cecco , o Secco da Montagnana , e la 
cdhferi con Angiolo dalla PergolaCondottieri dell’Eferci- 
to deIDuca,onde penfaronocollaaflìdeozadel fabbro t en> 
tare la fortuna , ficcome in breve diradi . Andrea de Billit 
Ret ‘ Mcdìolan. lib. IV.pog. 66 . lo chiama un familiare di 
Ludovico : fe offerì unus ex domejlicii Ludovici Imolam 
doturumpollicitui.fi fe [equatur . Il Continuatore di Barto* 
lomeo dalla Pugliola in bifl.mifcel.Bonon. pag. 6 \i. dice 
eflerc ftatoun Famiglio di Ludovico, il quale era flato 
prima al lérvizio di Angelo dalla Pergola, ma quelli fa- 
cilmente polfono conciliarli . Non così può dirli di F. Gi- 
rolamo da Forlì in Cbronìc. Foroliv. pag. 891. , che ivi 
lafciò ferino : ,. prima die Fcbruarii die Martis in fello 
„ B. Ignatii Martyris haec infraferipta contigerunt . Qui- 
„dam nomine Zanone Caput quorumdam peditum ex 
„ parte Domini Ducis Mediolani commorans in Lugocum 
,, fuis , Otte expellit a fé duos de fiiia fociis tamquam re- 
„ probatis ab co , & mifit eoa Imolam , qui dixerunt Do- 
,, mino Imolenlì , nos fumus reprobati, quia voluimus 
„ tradere Rocbam Cadri Lughi , & dare Santtae Romanze 
„ EcdeOae; unde venimus ad Dominationem Vellranu, 
„ prò flipendio . & ad ferviendum vobis fidcliter juxta 
„ polle , in quibus poterimus , quia receflìmus ab ilio par- 
„ vo Zanone pieno malitiae , &miquitate. Propterquod 
,, annuens Dominus Imolenfis Dominus Ludovicus rece- 
„ pit eoa in Cadrò Imolenlì prò cudodia . Tunc invenicn- 
„ tea opportunitatem fuam miferunt Zanono , quod ve- 
„ niret tali die, & tali notte , quod darent Obi introitum 
„ Cadri.,, Sembrache quedo racconto polla agli altri 
preferirò, perche lo Scrittore rifèrifee ciò, che feguì 
al fuo tempo; dipoi non tralafcia le minime circodanzs 
del giorno, edeli'ora, dalla quale accuratezza 0 può fup- 
porre avere ricercate le migliori notizie , e perciò averci 
confervatele memorie più fedeli . 

LXII. In queda notte del primo Febbrajo filile ore_» 
dieci andarono alcuni lòtto la fortezza d’Imola con corde, 

e fca- 
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c leale opportune per falir Tulle mura , ed acciocché non 
averte. ù la difficoltà di paffare le forte, che la circbnda- 
vano , un freddo grandiffimo in qucH'invemoaveva con- 
gelate le acque , /opra le quali fi poteva lenza alcun peri- 
colo caulinare . Salite le mura lì affiorarono del Cartel- 
lano, il quale (orprefo all’ itnprovilò non potè far rofif.en- 
7a, indi aprirono una porta del Cartello , entrò Zanone 
cogli altri Soldati , che li era foco condotto, trai quali 
eravi Angiolo dalla Pergola , e fecero Ludovico prigione. 
11 modo , coi quale ciò feguifle non ritrovali uniforme 
preffb i Scrittori, perciòe necertario produrre quello, che 
ne’ mcdefimi fi legge . Flavio Biondo b'tjì. decad. III. lib. I . 
Francefco Sanlòvino Star, delle Fam. <T hai. pag.256. , e 
GianantonioFlaminio in Annoi, pag 612. così racconta- 
no il fatto ; e mi fervirò delle parole del Flaminio „ An- 
,,gelus Pergulanus Srmosnulites in rtationibus difpofue- 
„ rat ; deinde fub diei adventum Ludovicum ad le voca- 
„rijubet, qu.. voce tanto terrore oppreffus eli , ut ani:* 
„ mi , atque conliiii incertus multa lecum cogitaret . De- 
„ mum Circi omnes arma capere iroperat , & artnis liber- 
„ tatein tu tari, quam Pergulanus miles invadere ftude- 
„ ret. Magnus crat totius populi ad Ludovici mandai 
„ concurfus, frequentes cum telo in foro ymveniebant . 
„ Quod ubi Angelo nunciatum ert , Ludovico libertatem, 
„ li fe Philippo dediffet , & fervitutem , in Urbe folitudi- 
„ n:m , ac vaftitatem oftentans, fi fèrro res fieret , tan- 
„ tum terrori* iniecit,ut captivus ultro in Arcem veniret, 
„ neCives in bellum aliquod , aut hortium rapinato inci- 
„dcrent , & Oppida omnia, recufanti bus id multi* , An* 
„ gelo tradidit . „ 11 Continuatore di Bartolomeo dalla 
Pugliola in bìjl. mift. Bove n. pag. 614. altrimentc ciò de* 
fcrive : Quando fu giorno il Signore d' Imola [enti , chela 
brigata di Angiolo era entrata nelle foffe del Co fi elio y e 
dubiti , e volle entrare nel Cajìello . Que' del Capello ufei- 
r ono fuori , e andarongli incontro , e pr e fero luì , e un fu» 
Nipote per nome Beltrame . Corfero al Palazzo , ruboron. 
lo , e JcorJero la Città per il Duca di Milano . Andrea de 
Bill» Rer. Mediolan. lib. IV. pag. 66. 67. diverlàmente 
racconta il focceflb come lègue : ,, Ludovico nihil minus 
„ curae , quam Cartrum , in quo eflèt polle per fraudetn 
„ capi , & muti* praealtum, & vallatum Iatilfima folla , cu* 
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„ juspraeter aquas cocnum eflet altilfimum . Sed haee 
„ omnia hyemis plana feccrat condriftis immenfo gelu 
„ folTis , nec eo anno , ut confucvcrat , praefraftae già- 
„ ciescrant . At vide quid fata poflint, ubi Deusconten- 
n dat . Ferunt, Ludovicum pridie quam id eveniret mo- 
», nitum contempline . Mox igitur qui venerant vocato 
», proditorc , fubmiflis funibus fufpenfi muruni fcandunt , 
„ indeque ad Tyranni cubiculum progreiTì hominem nu- 
„ dum capiunt . Atque ita Angelus accepto rei gcfiae 
i> nuncio fub i plani luccm patentibus portis ingreditur 
„ momento Philippi nomine totius Oppidi potitus . „ Da 
quelli ancora differire in parte Andrea de Redufiis de 
Quero in Chronic. Tarvijin» pag.sSi. 582. tom. XIX. 
Script, rcr. Italie., dove così fcrilTe: „ cum Rocham in- 
„ tradet,accelTerunt ad locum excubiarum , & Cuftodias 
», capiunt , Se Turrim alcendunt , ubi morabatur Capi* 

» taneusRochae vocatus Venetus cum unico (ocio tantum , 

„ quos & ceperunt . Et apertis portis , ac ponti* 

„ bus Rochae dimilfis gcntes armigerae Angeli intrant , & 
„ rumor maximus fit . Qui cum adaures Ludovici Domi- 
»* ni Imolac perveniflent, voluit ad arcem confugere , ad 
,, quam cum pervenilfct , illam captam comperuit , at re- 
», grelTus ad Cives rem aperit . Cives ilii confulunt.quod 
„fugiat: ille autem recufavit dicens . Volo paci fei cum 
„ Angelo a Pcrgula in Rocha exiftentc , ne terra tota fpo- 
„ lietur ; Srinconfultc ad arccm tendens captus eli , & in 
», Rocha carceratus • „ O in una maniera , o nell’altra 
rimafe prigioniere Ludovico; quella fua difgrazia fu ac- 
compagnata dalle allegrezze de’ Forliveli , confidandoli , 
che l’autore delle turbolenze provalfe il giudo gadigo. 

F. Girolamo di Forlì in Cbron. Foroliv.pag. 8511. ne aflicu- 
ra di quedo : „ Feria II. praedifli menfis in Fedo Purifi- 
», cationis venerunt nova Forolivium , & fa<fla ed laetitia 
„ in populomagna cum luminaribus de fero , & fequenti- 
», bus tribusdiebus procelfiones fadlaefijnt, & campana* 

», rum drepitus , ut moris ed in Foroli vio . Bene merito, 

„ quia diélus Dominus fuit cauli, quod populus Foroli- 
„ vii vocaret gentes Domini Ducis Mediolani, & adutia 
,, infila adutia vidlus ed • 

ì>u LXIII. In quedo infelice dato ritrovavalì l’Alidofio, 
e tutte le fue Iperanzc ripodc aveva nella clemenza del 

L'ù- 
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Duca, mentre credeva che umiliandoti al medefimo lofi- ««" f< 
fe per ottenere il perdono. Sollicitava pertanto Ludovico J 0 „ ’f^ùnd. 
■i fuoi culi odi , acciocché lo con du celierò a Milano , o fi /«* f ««f- 
prefentaflero al Vifconte , ma l’incontro fii molto di ver- 
(o da quello, che lì penfava: ce lo deferive Andrea de Re- /" J» ^ i **- 
dufiis de Quero in Cbronic. Taroijtn /.8ji.e 8j2. „ Ludo- 
„ vicus per ante Dominus Imolae Mediolanum adduci- 
„ tur , & Duci Mediolani praefentatur . Qui ditfo vifo 
„ dixit fe liheratumab infirmitatc, qua per ante dixerat 
,, detineri , fubdcnsquod liberari non poterat , nifi vul- 
,, peni unam rubeam deprehendiflet. Isquoque Ludovi- 
„ cus totus rubeus naturaliter , & fic folutum eli aenig- 
„ ma didi Ducis Mediolani mandantis illum capti vari , 8c 
„ in captivitate moratus eft , quoad Dux Romagnam te- 
,, nuit. Sed illa reli&a in manibus Papae difìum Ludo- 
,, vicum relaxavit, & Romani miflus eft. „ Nel forno di 
Monza fu rinchiufò, in cui a molte miferie fu fottopofto; 
il tempo della fua prigionia dicefi da alcuni di pochi mefi, 
ma fe durò finche Filippo Maria reftituì al Pontefice le 
Città della Romagna occupate , dovette ftar vi più di due 
anni , quanto fpazio fi e dal mele di Febbrajo dell’anno 
1424., nel quale fu prelò, al Mefe di Maggio 142 6. , 
quando il Vifconte a Martino V. le Città di Forlì.e d’Imo- 
la cedette , ficcome lalciò fcritto il Continuatore di Bar- 
tolomeo dalla Pugliola . Con Ludovico fu condotto dal 
Vifconteil Nipote Beltrame , ed in fua compagnia effer- 
ci fiata ancora la Moglie fi deduce da Matteo de Griffoni 
in memnr. hijìor. Rer. Bonon.pag. 229. Era quefta Tad- 
dea della nobil Famiglia Fielchi , c di ciòevvi il teftimo- 
nio di Arduino Suzzi Lettera delia origine degli Ali dot j . 

Nella Cronica di Trevigi fi dice efiere fiato mandato a 
Roma , egli però colla efperienza aveva apprelò quanto 
fodero fallaci i beni di quella terra, per la qual cola li- 
ber effettui , come lafciò fcritto Angelo Maria Torlàni in 
Orat. de laud. Fori Cornei. pag-95- 96. adeo nevum indue- 
rat ìngeniam , ut cuculiata cineream mox ajfumpferit , in ' ' " 

qua tamdiu aequo permanjit animo quoad anima bumanat 
relìquerit exuvias , ér morum integr itale , Santtitatcque 
vitae migraverit in Coelum . Tane imperiata illujlrh do. 
enus penitut extinffum eft in eo . Vedi l’abito di S Fran. 
cefco tra gli Oflervanti , e per molto tempo in Modonn 
L ville; 



Muffine , Cor- 
nelio » Ludovi- 
co » e Jaddto . 


sa memorie storiche; 

vifle ; il Carrari però nel tomo III. all’ an. 1424. dice e", 
ferii fatto Religiofo dopo la partenza da Modona : man 
darono Ludovico Alidofio Padre della Juddetia Lucrezia con 
Beltramo Nipote di detto Ludovico ligaio a Milano , dopo 
PeJJcr flato alquanto tempo prigione furono la [eia ti andare , 
<Sr ejfo Lodovico dopo Veffer flato alquanto tcnfyo in Modo- 
n a , fi fece Frate Minore della offeriamo , liccome ne fa 
fedeGiroIamo Rolli Ufi. Ravenn. lib.Vll.pag.6 i4.Lafciò 
ancora alcune opere di pietà compolle dopo avere abbrac- 
ciato lo Inftituto Francelcano , reliEln pili aliquot ingenti 
fui monumenti t , così parla il Canonico Manzoni in bifior. • 
Epifc. Imol. Di quella fila difgrazia oltre i Scrittori cita- 
ti favellano ancora Leandro Alberti de/eriz. d'UaL nella 
R0mag.pag.26i . Paolo Bonoli Stor.di Forlì lib.Vlll.pag . 
211. aia. ai Matteo Vecchiazzani Stor. di Forlimp. 
par. IL pag.<)2. 93. lib.lX. il Briano par.il. lìb.V . , il Tar- 
cagnotta por. Il . lib.XVJlI. , Poggio Bracciolini Stor.di 
Firenz. tom.XX. Script, rer. Ital. Annal.ForoI. pag. 2 1 a. 
tum. XXII. Script. Rer. lta/icar . , e molti altri . Ccfare , 
e Ricciardo Alidofi fecero una Cappella a S. Colmo , nel- 
la mano Anidra , della quale evvi la feguente infcrizione 
per memoria degli Alidosj Vicar ; d’Imola , in cui però 
alcuni errori vi fono , che dalle colè dette li polfono fa- 
cilmente correggere . 

D. O. M. 

ALIDOSIO LIPPO L ROB. II. 
BELTRANDO III. LUDOVICO IIII. 

ALIDOSIIS PONTIFICUM MAX. A. 
MCCCX. USQUE AD MOCCCXXIIII. 

IMOLAE VICARIIS CAESAR- ET 
RICCIARDUS ALIDOSII PP. MDLVII. 

LXIV. Nella morte di Ludovico, anzi nella fua pri- 
gionia perdette la FamigliaAlidolia tutto quell’ornamen*. 
io, che ricever poteva dal Principato della Patria, e di 
tanti altri Cartelli ottenuti da Romani Pontefici , ma con- 
ferve fempre quel pregio , che dalla libertà ne deriva « 
mentre gli altri Alidosj in Callel del Rio , Malfa Alidofia, 
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ed Orta ritennero il dominio , ne altri fuperiori ricono- 
fcevano , che la Repubblica Fiorentina, (otto la prote- 
zione della quale tranquillameute vivevano . Oltre la li- 
nea di Ludovico già (penta , e quella , che lignoreggiava 
in Cartel del Rio , & altri luoghi , eravi un’altra dirama- 
zione, che pofledeva alcuni feudi della Chiedi , alla qua- 
le perciò predavano la dovuta ubbidienza . Tra quelli ci 
fu Martino Alidofi , di cui nell’anno cosi ferirti; il 
Flaminio pag.65 1 • : cum tandem utrimque maxime faevi- 
tum ejfet , pax inter Martinum V . Pontificem , Pbilip- 

pum convenir L Irbsipja Ludovico Arelatenfi Archie- 

pifeopo, qui Bontniae, dr Romandiolae prò Pontifico praee. 
rat per Lancellottum Crojfum , quem Pbìlìpput ad rei 
componendo! in Pr ovine iam ante a praemiferat, reddito . . . 
Omnibus deinde in Vrbem venire jujfis , àr a Pbìlìpppi ju - 
ramento exautboratit omnium primus MaJJìnus Alìdofiui 
Legato Sacramentum praefiìtit . Chi forte quello Martino, 
e quali feudi pofledefle non apparifee , (iccome ancora non 
li fa chi forte quel Cornelio , di cui lo (ledo Flaminio alla 
pag . di j. lafciò (criuo ; Corneliui Alidofius , qui femper 
intra pr 'natam fortunoma Republica proculvixerat , invi- 
di am t imeni , in voluntarium exilium abiit . Fioriva circa 
l’anno 1457. , ficcome fi raccoglie da diverli inrtrumenti, 
Ludovico Alidofi Signore di Cartel del Rio figlio diObiz- 
Zo III. , di cui cojì lafciò fcritto il Canonico Manzoni in 
bifi.Epifcopor. Imolenfium : Anno Cbrijh 1475. Ludovico: 
Imolae prò Sanila Sede Vicariai , ac Princeps Ecclefiam . _» 
San&ae Mariaenovae a fondamenti: extruxit . Che faccf- 
fe fabbricare quella Chiefa fi concede, ma che forte Vi- 
cario , e Principe d’Imola mi fembra difficile , perchè 
tutti gli Storici in quello convengono, che in Ludovico I. 
terminò il Principato degli Alidosj in Imola , c lo dice—» 
lo (ledo Manzoni di (òpra , dove delcritta la morte di 
Ludovico conchiude , atque in ipfio demum Altdofiorum 
dominai ui in Patrìam fìnem babuit , e ciò fallò farebbe (c 
l’averte ricuperato Ludovico IL Di poi il Continuatore di 
Bartolomeo dalla Pugliolaortèrva, che il dominio d’Imo- 
la paflò nei Manfredi di Faenza , e due Fratelli fi erano 
divife le Città , Aftorre ebbe Faenza , c Taddeo Imola t 
della quale nell’ anno 1471. n’era Padrone Girolamo Riar 
rio Nipote di Siilo’ IV. » ficcome ne articura Matteo Vec? 

L 2 chiaz- 
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chiazzarli Star, di Forlimp. lib. X///. par. II. pag. 140. 0 / 
tre quello Ludovico circa il 1470. il Pigna lib. Vili. Star. 
nomina unTaddeo Alidofio aflediato in Imola dallo Sfor- 
za , e ch’ebbe il foccorfo da Federico Conte di Urbino 
Capitano della Lega; mi come oflerva il Sanfovino que- 
llo Taddeo non poteva effere degli Alidosj , bensì dei 
Manfredi figlio di Guidantonio Manfredi • Matteo Vec- 
chiazzani Star, di Forlimp. lib. XIII. par. II. pag. 140. 
* osanno 1471. parla di un’altro Taddeo Alidofio , e dice : 

mentre Taddeo Alidofio provocato da Guidaccio fitto Figlio 
ripone Imola in mano al Duca di Milano ; qitefli da il bofico 
iT Alcjfandria a Guidaccio fiodditfiacendo all’altro con 4003. 
ducati di rendita annuale . 

LXV- Tra i Figli di Ludovico II. ritrovafiGiovanni VI-, 
il quale fuccedctte alPadre nel dominio di Cartel del Rio; 
OfiUiioi rp t; j popoli però del medefimo con quelli di Marta Alidofia 
trovandofi mal foddisfatti del governo , o fperando tni- 
{*> onl, „ij, rar condizione col procacciarli un nuovo Signore, unl- 
‘J! ììuVfipuò- ti inficine fecero loro Procuratori Gafparo di Giovanni 
ilic * fiorimi- B crt j alias Ciabatta , e Filippo di Stefano Olivieri , alli 
quali diedero ampia facoltà di fòttoporre ilCafte! del Rio, 
e Mafla Alidofia alla Repubblica Fiorentina . Si prefen- 
taronoavanti i Priori della libertà di Firenze , e li prega- 
rono a volerli accettare per fudditi, cioè: „ Cartrunu. 
„Rii cum omnibus fuis Territorio, Curia , pertinentiis , 
„ continentiis , 8tdiftrittibus,quae omnia pofita funt in 
„ Dioecefilmolenft, & in parti bus Romandiolae , &di- 
„ dlum Commune , & Univcrfitatem , & fingulariter fin- 
,, gulos homines , & perfonas della Marta, ditti Caftri , 
,, & Curiae Rii , & eorum , & cujuslibet corinti defeen- 
” dentes cum omnibus, & fingulis juribus , tf pertinen- 
) ti jj eorumdem . „ Spiegarono di poi quelli Procurato- 
ri , quali erano le ragioni , che doveva acquiftare la Re- 
pubblica fopra di loro, „ propterea nomine , quo fupra 
„dederunt , & conceflèrunt , & tranftulerunt in perpe- 
M tuum finealiqua refervatione , vel exceptionc dittae , 
,, & in dittam Rempublicam Florentinam , & in dittos 
* Dominos Priores , & Vexilliferum recipientes vice, & 
„ nomine Reipublicaepraedittae^/rtw», Ó’ liberum ,<&* 
„ merunt , & mixtum , & omne impcrium , & genera - 
lem , & tot am juriidiSlioncm , jus, dominium , cufto- 

diam , 
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„ diani , gubernationem , & regimcn praedidli Calivi, 

„ ejnfque Curiae , Scdiltri. 5 tus , 8c Cornimi ni s , & Uni- 
„ vcrfitatis &c. „ òi debbano confiderare quelle parole 
plenum , & libcrum\ & me rum , & mixtum,(y Clave 
xmperium , & generalem , & totani jtiritdi&ionen: , le- 
quali non poflono edere più chiare perclprimere la inde- 
pendenza di quelli luoghi . Non poterono ignorare que- 
llo fatto i Legati Apollolici , c ficcoroc in breve diradi , 
cooperarono bensì , acciocché fi relìituiflero quelli Ca- 
rtelli agli Alidosj , ma non dichiararono mai ribelli della 
Santa Sede quei popoli, che fi foggettarono alla Repubbli- 
ca Fiorentina , ne ricercarono , che la medefima ne pren- 
dere dal Pontefice la invelìitura , e riconolceflero l’alto 
dominio , che il medefimo ci aveva . I Fiorentini accetta- 
rono la offerta , riceverono come Sudditi quelli popoli , 
ai quali alcuni privilegj accordarono, che lì trovano cf- 
prellì nell’ inllrumento , d’originale di quello ritrovali 
nell’Archivio pubblico delle Rifiirmagioni , (y in lib. Do- 
tnìnorum , éf Collcgiorum de anno 1484. adannum 1498. 
f. 1 20. Seguì quello fatto il giorno V li. di Maggio dell’an- * 4 P 0, 

no 1490. 

LXVI. Soffrirono mal volontieri i Figli di Giovanni disine"'*, 
Obizzo , Paride, Francelco , Roberto , Bcltrando , e k/' 

Ricciardo la ribellione de’ loro vadalli, onde per ricupe- rient- 

rare il dominio perduto procurarono , che la Repubblica^ 

Fiorentina glie Io reftituifle , ed acciocché le premure , e jw , a- m- 
fuppliche fodero di maggior forza interpofero la media- *<• 
zione del Cardinale Giuliano del Titolo di S. Pietro in_» 

Vincula : e quelli fu poi Giulio IL della Rovere . Rap. 
prclèntarono le benemerenze, e lunga amicizia della Fa- 
miglia Alidofi colla Repubblica di Firenze , e perciò fu- 
rono efauditi : così appunto nell’ inllrumento fatto in oc- 
cafione di quella ccdione il di IX. di Gennajo 1494. fi leg- *45 4 » 

ge : ,, Veteres amicos , diuturnaque benevolentia, & mu- 
,, tuo amore conjunftoi , lege amicitiae , fideque , ac 

,, mutuis officiis confervare , Se augere cupientes : 

„ motique etiam precibus Rmi in Chrillo Patria, & Do» 

„ miniò. Juliani Tituli S. Petri in Vinculia Sanilidìmi 
,, D. Nollri Papae Alcxandri VI. Cardinali* &c. „ dede» 

„ runt , tradiderunt , cederunt , & tranllulerunt , & redi» 

„ tuerunt magnificis Viris D.D. Obizzo, Paridi, Fran- 
- cifro. 
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i, circo i Roberto, Beltrando , & Riccardo fratribus , 
,,&Filiis,& haercdibus in lòlidum intcromnes quondam 
„ Magnifici Domini Joannis de Alidolìis quondam Caltri 
„ Rii Dominis,8c eorum haeredibus,& fuccelforibus onine 
„ & quodcùque jusDoroinii,proprietatis,& feu polfcflionis 
„ & feu quali, & jurisdirtionis cujufcùque ipfiCòmuni Flo- 
„ rentiae quomodolibet pertinentii, vel fpertantis in di- 
„ dio Cadrò Rii , & Mafsae dirti Caftri , Se ejus Villis, lo- 
,, cis , & pertinentii: , & in perfonis dirtorum locorum., 
„quibufcumque , &prout iplì Communi Florentiae quo- 
„modolibetde jure, veldefarto pertinuit, vel fperta- 
„ vit , & leu pertinet, velfpertat, quacumque ratione , 
t, jurc , modo , vel caufsa , Ó- cum Omni jurìtdi&ione , ó* 
„ imperio mero , & mixto , Se ad hoc , ut in totutn re ver- 
„tantur in eorum juribus, & jurisdirtionibus primaevis, 
„&ut, & prout erantipfi , vel pater ante acquifitio- 
„ nem fartam , & feu pofseflionem , bc tenutam taliurru 
,, locorum habitam per dirtum Commune Florentiae i n_> 
„ talibus loci: , & ipfos filios reftitucrunt, & repofue- 
,, runt ineorum , & Patris priltinum , veruni, & inte- 
„ grum dominium . „ Prendono poi lòtto la protezione , 
cd accomandigia gli Alidosj , edi loro beni con apporvi 
alcuni capitoli , il contenuto de quali lì e il feguento . 

I. Che gli Alidosj concedino un generale perdono a_ 
tutti quei, che loro svelsero otTclì , e ciò ad intercellione 
della Repubblica , e per amor di Dio . 

II. Efsendo lèttola protezione de’Fiorentini faranno 
amici , e nemici de’ loro refpettivi amici , e nemici , e non 
riceveranno banditi, o altri Rei di delitti di lefa maeltà 
dei medefimi . 

III. Riceveranno le truppe dei Fiorentini , e lèmmi* 
mitreranno i viveri, i quali però faranno pagati. 

IV. Non ripeteranno alcun danaro per un bolco di 
caltagne venduto . 

V> Nelle eredità ab inteftato fuccederanno i malchi , 
e femine fecondo i fìatuti del luogo , in mancanza dei qua- 
li fi ofservi il Gius Comune , e Civile dei Romani . 

VI. I Banditi , o redimiti dal Comune di Firenze 
fieno confidcrati come tali . 

VII. Manderanno nel giorno di S. Giovanni ogn'an- 
no un pallio del valore almenodi quattro Ducati . 

VPI. Cir- 
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Vili. Circa alli crediti , che pretendono avete (opra 
il popolo fi rimettinoal giudizio da farfi dal fuddetto Car- 
dinale di S. Pietro in Vincula. 

IX. Non debbano efiggere alcun frutto de i decorò 
nel tempo, in cui furono Sudditi della Repubblica . 

X. Le controverfie circa gli .Spedali , e Rettori delle 
Chiefc fieno terminate dal Giudice Ecclefiaftico, e non 
polfano acquidare altre ragioni (òpra le medefime di quel- 
le , che prima ci avevano . 

XI. Poflano portare per la Città di Firenze, e fuo 
dominio armi difènfivc , ed offenfive con quattro (èrvitori 
parimente armati . 

XII. Perla odervanza di quelli Capitoli lì obbligava 
il Comune di Firenze . 

XIII. Tutti quelli patti fieno confermati, ed appro- 
vati dai fratelli allenti , echi contraverrà ai medeiimi fia 
obbligato a pagare la (omma di diecimila fiorini d’oro. 

L’atto fi dipulò da Antonio Notajo del Comune di Firen- 
ze , e l’Originale ritrovafi nell’ Archivio delle Riforma- 
gioni di Firenze in libra deliberationum Dominorum , ér 
Colle gì or um de anno 1494. ad 1 5 02. £4. 

Ora chi non vede , che il Legato Pontificio era in- * 
formato di quella celfione , che in efTa fi redimiva agli 
Alidosj il mero, e mido impero fenza la ricognizione d’al- 
tro fuperiore, e pure non fi oppole, anzi approvò, e coo- 
però a quanto fu (atto , ne pretefe che prendefiero la in- 
veditura dalla Sede Apodolica. Sono quedi atti così Co - 
lcnni , e così evidenti , che non fi può defiderar di van- 
taggio . . 

LXVII. PolTedevano gli Alidosj oltre Cadel del Rio , Àltdcij Signor! 
e Malfa Alidofia altri Cafielli appartenenti alla Chiefiu 
Romana, e di quedi come fi vedrà in appreflo, nepreo- ve- 

devano J’ inveditura . Francefco Sanfovino Star, delle 
Fata. Ital.pag.is7. li deferive dicendo; Furono Fratelli Ugu» <u 'i*. 
del Cardinale Francefco Obizzo , Parie , Roberto , Ricciar - Ul% * ' 
do , e feltrando , e Sorelle A madia , Judit , e Nofrìa . E 
Jurono i detti Signori di Mafia , di Form ione, di io fógna- 
no , di Fontana , di Gaggio , e del Cufici del Rio {_ ceppo 
delF antichità , e nobiltà della Famiglia fin da primi anni , 
che ella venne di Grecia in Italia’] , e d’altre diverfe Ca- 
fiella, le quali furono trasfufef divife tra i loro difendenti . 

E per- 
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E perchè tra qnefti Fratelli il più celebre fi fa il Cardinal 
Francefco,perciò del medefimo in primo luogo fi parlerà. 
Fracefcoadùque giovane di bcllo.e nobile aSpetto, dotato 
di vivaciffimo ingegno Teppe in breve conciliarfi l’amore 
non fidamente de i Cittadini , ma di altri (oggetti rag- 
guardevoli . Le file dolci maniere nel tratto , la facondia 
nel dire, e la facilità neU’infinuarfi negli animi altrui, fcr- 
virono in parte al medefimo per giungere a qualche fine , 
che febbene e Sempre illecito, merita tuttavia qualche 
minore cenfura efTendo dal fuoco della gioventù alle volte 
l’uomo a ciò trasportato . Ri forfè dalle prime cadute , ed 
applicoffi allo fiato Ecclefiafiico, fi acquifiò l’affetto , e la 
protezione del Sommo Pontefice Sifto IV. , dappoi fu fa- 
miliare di Monfignor Giuliano della Rovere , al quale fa 
.finche viffe cari (Timo. Sollevato quegli al trono Apofto- 
lico col nomedi Giulio II. dimofirò all’Alidofio fin dove 
può giungere l’affetto di un Principe, quando vuole far 
conofcereai fuoi amici la gratitudine per i Servigi pre- 
fiati . Nell’anno t jo$. Giulio fu affunto al Pontificato , e 
nell’anno feguente dichiarò FranceSco Telò riere Genera- 
le di Santa Chiefa , ed il dì VII. Marzo Io fece Vefcovo di 
Mileto in Calabria. Per la mortedel Cardinale Afcanio 
Maria Sforza Seguita il giorno XX, di Maggio 1505. > co- 
me lafciò Scritto Antonio Maria Spelta nella Stor. de Vefe : 
di Pavia pag.^iy. vacò quella ChieSà, la quale dal Pon- 
tefice Giulio II. ottenne FranceSco il giorn o XXX. pure 
di Maggio , e perche nello fteSTo anno fu della Sacra Por- 
pora ornato fecondo il Manzoni in hi/l.Epifcopor. ltnolen., 
quindi e, che fu chiamato il Cardinal di Pavia : anno Cbri - 
ìli 1505. a <Julio li. Pontéfice Cardi» alatiti bonore Juit dc~ 
coratns Fraucijcat Alidofiui origine Imolenfii apud Ca - 
jìrurn Rivii orlai , cui Alidoficrum Familia imperabat , at - 
que ab Epifcopatu fuo Ticinenjì Cardinola Papienfii diffus. 
D’onde ricavafi , che febbene alcuni lo fanno Imolefe , 
nacque però in Cartel del Rio, tra quali fi trova il Cardi- 
nale Adriano , il quale di Francefcocosì cantò in itin.Ju * 
lèi 11 . 

Otta dies latos campos , & amena Vireta , 

Corneliique Forum , feliciaquc arva redurif, 

Hic meus ortus habet Sedes Papienfis A vitoj 

Nobilis & clarum genus alto a fanguine ducit . 

Quan- 
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Quantunque grandi fodero quelle dimodrazioni di affet- 
to fatte dal Pontefice airAlidolìo, non furono le maggiori , 
mentre nell’anno 1508. lo dichiarò Legato di Bologna^ 
con amplidìma autorità , ed ineffa fu con lolennepompa_, 
introdotto . Ciò ne adìcura Pompeo Vizzani S/or. di Do- 
logn. affanno ijo 8. , dal quale molte circoftanze del fao 
governo ricavanfi , e febbene non fu immune da qualche 
giuda cenfura , non meritò tuttavia quegli afpri rimpro- 
veri, coi quali Paolo Giovio la fama lacerò di un Cardina- 
le, che fu adorno di molte virtù.Effendo data dianzi ricu- 
perata laCittà diBolognadallaTiraniadeiBentivoglj,ci tro- 
vò il Legato molti Cittadini amici deBentivoglj, dei qua- 
li venticinque furono condannati a pagare alcune centina- 
ia di feudi. D'ordine del Pontefice fece dar principio a_. 
rifabbricare la Cafa de Marcfcotti a Ipefe del pubblico . 
E perchè fece morire alcuni Nobili Bolognefi il Giovio Io 
tratta da fanguinario, e crudele, ma (òpra quedo e ne- 
ccffario riferire ciò , che ne fende il Vizzani lodato, col 
quale li giudifica la condotta dell’ Alidofio : „ haveva in 
,, quei giorni tentato affai volte il Legato di perfuadere 
„ ad Alberto Cadelli , che andaffe a Roma , dicendo- 
„ gli, che farebbe cofa grata al Pontefice andandovi; ma 
„ egli che làpeva edere riputato molto amico deiBentivo- 
„ gli fi andava /bufando con dire , che le podagre lo mo- 
„ leftavano; onde vedendo il Legato di non potere per 
„ quella via confeguire l’intento, deliberò di farlo con 
,, alcuni altri morire , Aavendone cosi ordinatoil Pontefice ; 
,, e con tal penderò una matina per tempo fece raunare il 
„ Senato, e dopo haver trattato alcune colè licenziò i Se- 
„ natori , madide ad Alberto Cadelli , Innocenzo Ren- 
„ ghieri , e Salludio Guidotti , che redaffero , perche 
„ haveva bilògnodi ragionare con elfi di alcun negozio» 
,, e in tanto haveva il Legato fatto armare le guardie del 
„ Palazzo , e comandato loro , che non lafciaffcro entra- 
„ re , ne ufeire perdona dal Palazzo , & haveva ancora^ 
,, fatto carcerare Bartolomeo Magnani , il quale con quei 
„ tre Senatori tolto todo fu drangolato , e polmoni cosi 
„ tutti quattro furono portati in Piazza , e modrati al 
„ popolo.,. Congregò di nuovo il Senato , ed in prelen- 
za di tutti dichiarò ,, che il Papa era dato forzato a man- 
„ dar comiuiffioni , che fi faceffero morire il Cadelli , e 


M 


„ que- 
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„ quegli altri , perchè Alberto trattava co’ Venezian 
tt di turbare il pacifico (lato di Bologna, e di Santa Chie- 
„ fa , « Salluflio avvifava continuamente i Bcntivogli di 
„ ciò, che andava accadendo in Bologna ,& il niedeiìmc. 
„ faceva Innocenzo , e Bartolomeo , e detto quefto di- 
„ chiaró il Legato però di ordine del Papa, che foflirui- 
„ va nel numero di quaranta in luogo di Alberto &c.„ 
Che fc il Legato clèguì gli ordini di Giulio Il.contro i fau- 
tori de i Nimici di Santa Chiefa , non apparile coraej 
debba ciò attribuirli alla crudeltà del medefimo . Lo ftefi' 
fo conferma Francefeo Guicciardini SterJ'ltaL lib Vili., 
ondeaciò riflettendo Antonio Maria Spelta Star, de Vef- 
covi di Pavia pag. 450. afferifee edere flato il Giovio forfè 
appaffìonzto , e parziale , quando dille , che lènza coni- 
mi [bone alcuna li facefle morire . 

n ‘•-.Ji-.r. LXVUI. Per afflcurare il poflèflodi Bologna allaSe- 
de Apoftolica pensò fabbricare una fortezza, acciocché 
di con quella fi poteffero tenere i Cittadini in timore , ne_» 

V[ b d?Gr!uilu •fdiflèrofoUevartì, e nella ftefli occafione rendere a i Ni- 
dislmtlaìtfà, mici piè difficile liquido delta Città . Fu quella inalzata 
R yìfclv» v * c * IM>a ^ a portadi Galtiera, e della nuova Cittadella fu 
d) òritju°ri. dellinatoCaftellano Federico Fregofo Genovefc. Nello 
o'ild ‘!T 2 r. Aedo anno ancora eflèndoil Sommo Pontefice entrato nel- 
tlftm \ùtn p {. la celebre Lega di Cambrai clefTe per fupremo Generale 
"irir*fd. djs. Chicli il Nipote Francefeo Maria Duca di Urbino ; 

indi Io mandò a Bologna , acciocché dal Cardinale Alido- 
fio riceveflè le inlègne , & il bilione di comando (òpra— 
l’efcrcito Pontifizio . Si fece con gran pompa quella fun- 
zione inS. Petronio, delta quale partano Antonio Malini 
Bologn. perla flpag. 1 p7-»Pompeo Vizzani Si or. di Bologn. 
pag.4.%1. ,e Matteo Vecchiazzani Stor.di Forlimp.par.il. 
lib. XV HI. pagano. Mentre il Duca trovavafi nella Cittì 
fo obbligato il Cardinale privare del grado di Senatore—» 
Rinaldo Ariofli , & Elifeo Cattaneo , perche erano amici 
de Benti voglj . Dopo breve tempo avendo il Pontefice.» 
affari di grande importanza richiamò a Roma Francefeo, 
al quale non fidamente comunicava i Tuoi più occulti 
penfieri, malo ricercava del fuo con figlio, che in altre 
occafioni pronto, e prudente aveva riconofciuto . Rima- 
fe intanto il governo di Bologna nelle mani del Vicelegato 
Angelo Leonini Vcfcovodi Tivoli . Si trattenne l’Alido- 
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fio per due anni con Giulio II. quali fempre in Roma , di 
dove fi parti nell’anno ijio. per far ritorno alla Tua Le- 
gazione; Nel tempo della fuadimora in Roma dovette por- 
tarli da Luigi XII. Re di Francia in qualità di Legato , (è 
non s’inganna l’Uggelli, mentre afTerilceelTere andato in 
Francia per ordine del Sommo Pontefice . Venne parimen- 
ti coll’Arcivelcovo Sipontino a Rimino , dove alli XXVI. 
di Maggio 1509. ricevette il giuraménto di fedeltà a no- 
me della Chiela ; ciò Ieri ITe Pietro Belmonte Ster. delle 
Cantinate pag. 1 1 j. Non fo veramente, (è prima del fuo ar- 
rivo in Bologna feguiiTe la Tua degnazione alla Cattedra 
Vedovile di Bologna vacata per la morte del Cardinale 
Giovanni Stefano Ferrerio detto dal Ciacconio Antonio; 
lalciò il Ferrerio di vivere il di XXILdi Settembre 1 s io., 
ed il giorno XXVI. ne fece prendere il polfelTo da un fuo 
procuratore il Cardinale Francefco.fècondoCarlo Sigonio 
de Epifcop . Bonon. lib. IV. ma Antonio Mafini Bolog. 
p erìu jtr. pag. 200. crede dover collocarli la elezione deli’ 

Alidofio alti XVIII. di Ottobre . Quella elezione difpiac. 
queai Bolognefi , onde per quietare i loro animi fèceafc 
ficurare il Pontefice li medefimi , che dopo la mortela 
dell’Alidofiodato loro aurebbe per Pallore un Cittadino 
Bolognefe . Pretefe il Legato nel fiio ritorno fare una_» 
nuova folenne comparfa , ma ne fu impedito dal Nipote 
del Papa , Francesco Alidoji Imoleft Cardinale del Tifala 
diS. Cecilia ( ebbe prima il titolo de’ Santi Nereo, Se 
Achilleo) d' ordine del Papa Giulio linei 1510. ritorni 
Legate di Bologna , e pretendeva dì fare la feconda volta 
la J'ua entrata jolenne , come per baver TEfercito del Papa 
ricuperate le Città , e luoghi dello Romagna , male fu im- 
pedito dal Duca Valentino ; così IcrilTe il Malini , ma IL a. 
elio nel nome del Duca , che fu Franccfco Maria • Quelli 
Forfè furono i primi difgulìi.che nacquero tra di loro,i qua 
li crebbero a tal fegno, che ilDuca no ebbe orrore di fpar- 
ere colle proprie mani il fangge fiero di quello Porporato. ^ JmtU 
LXIX. Non fapendofi chiaramente il tempo , in cui , , 

il Cardinal Francelco tentalTe ottenere dal Pontefice la 
investitura di Imola polTcdpta da Tuoi Maggiori , fi e ere» 
duto opportuno trasferire quello fatto ai prelèntc luogo t ‘. - 

per continuare il raccooto delle confegucnzc , che dal 
medefimo fecondo il parere degli Storici nc derivarono 
M 2 Ve- 
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Vedendo Francefco l’animo di Giulio II. difpoflo ad ac» 
cordargli qualunque grazia , della quale gli faceffe ri- 
chieda , pensò rapprefentare al medefimo le grandi bene- 
merenze , che i Tuoi Antenati avevano colla Sede Apofto- 
lica , la quale perciò dato gli aveva il Vicariato d’Imola , 
e di molti altri Cadelli , e di tutto rimafèro fpogliati nel- 
la deplorabile difgrazia di Ludovico; onde avendo il 
Pontefice il modo di beneficarli, poteva comodamente far- 
lo nel reftituir loro il podedò di quelli Stati , che confer- 
vati avevano pel paflato fiotto la ubbidienza della Chiefà 
Romana. Grande era l’amore, c la protezione, che di- 
modrato gli aveva in tutte le altre fiue fiuppliche, perciò 
fperavadi edere ancora in queda efiaudito . Uiuficl a Giu- 
lio improvila la dimanda dell’ Alidolìo , e pii parve poco 
opportuna nelle circodanze predenti , mentre egli era oc- 
cupato nel riacquidare le Città, e Cadelli dello Stato 
Ecclefiadico , dovette finembrare il Territorio d'imola 
dalla Chieda ; quindi gli diede tale rifipoda, che fie non 
fu un3 negativa ficoperta, poco certamente conobbe pote- 
re fiperarc dalla medefima . Vogliono alcuni , che il Car- 
dinale non avendo ottenuto ciò, che bramava , il applicafi- 
fe occultamente a favorire il partito Francete , pel quale 
fperava fenza alcun dubbio, che gli veniflc fatto di en- 
trare nello Stato degli Avoli fiuoi ; così deride il Biondo , 
e cosi il Sanfbvino. Comunque ciò (òde il Legato in Bo- 
logna lì trovò molto anguftiato, quando edendo due Efier- 
citi nel Territorio Bolognete , cioè l’Ecdefiadico, di cui 
era Capitan Generale Francefco Maria Duca di Urbino , 
ed il Franccfè , in cui faceva gran figura Giovan Giaco- 
mo Triulzio, il popolo fi portò al Palazzo , e fi proteftò, 
che non voleva ammettere nella Città alcuno di quedi, 
temendo dall’uno, edall'altro gravi ruine. Che perciò 
penfiade all’opportuno rimedio , e non lo riducelfe in ifta- 
to di meditare novità , tanto più perchè nell’ Efiercito 
Francete vi erano i Bentivoglj , i quali venuti erano fino 
lòtto le mura della Città . Perfiuafè allora al medelìmo ri- 
correre, ed implorare l’ajuto di Dio , e l’adiftenza della 
Vergine , e degli altri Santi , percò fono parole del Si- 
gonio de Epifc. Boro n. lib. IV. Franeìfcut monuit , ut per 
unum dìem Chrtai D eum prò falute publìca obfecrarct , 
atque ìmagtnerr. B. Virginis cum Sanfforum Capìtibus ge- 
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reret . Quia etiam Signa XII. Apoftolorum argentea lata 
funt , quat Julius Jecum babebat , & facrum in Bajìhca 
S. Pe treni! plurimi s Epifcopis praefentibus faclum . Ita 
precatione concepta Bcntivolì a moenibus difcejferunt. Par- 
tito che fu il Pontefice per Ravenna crebbero molto piùi 
rumori in Bologna, onde credette afficurarc il popolo, e 
fe dello il Legato con la feelta di alcuni illuftri Cittadini, 
ai quali diede l’incarico di procurarli ciafcuno too. Sol- 
dati per la cudodia della Città , e loro fece dare dal Se- 
nato $oo. ducati per fare la provinone . S’ingannò in que- 
lla elezione il Cardinale , mentre o per renderfi benevoli 
gli amici de Bentivoglj , come dice il Vizzani , o per im- 
prudenza fecondo lo Spelta , o per favorire i Franceli fe- 
condo altri , tra quelli Cavalieri eravi un buon numero 
de i fautori de Bentivoglj , i quali avendo l’armi in mano , 
fenzache più potefle far loro refidenza,fi vide colla Città 
efpoltoad un grave periglio . Annibaie, ed Alelfandro 
Bentivogli mandarono legatamente un’uomo fedele a_. 
Lorenzo Anodi , facendogli fapere , ch’erano giunti a_> 
Confortino luogo vicino alla Città, e doveva in queda 
occalione dimodrare qual folTe verfodi loro il fuo amore. 
Lorenzo palesò il tutto a Francelco Ranuzzi , c Niccolò 
Ghislieri , i quali unitele loro genti colla forza fi aldcura- 
rono della Porta di S. Felice comoda all’Efercito France- 
te col dire, che volevano cudodirla , acciocché non en- 
tradero le milizie di Ramazzotto da Scaricalalìno , ficco- 
me il Legato fi era fatto intendere di voler fare . Il Lega- , 
to fi avvide non edere più lìcuro nel fuo Palazzo, onde fi 
ritirò di notte (otto abito feonofeiuto per una porta tecre- 
ta nella Cittadella . L’Ariodi fece fapere a i Bentivoglj, 
che aurebbero avuto l’ingrelTo nella Città , quando folle 
dato follecito il loro arrivo, ficcome in fatti feguì . Il Car- 
dinale non avendo maniera di fodenere la Città , parti 
nalcodamente dal Cadetto , ed a Ravenna fi portò , do- 
ve dava il Pontefice alloggiato nel Monadero di S. Vita- 
le de’ Monaci Cafinenfi ; fece feorta all’Alidofio Guidò 
Vaino Cognato del medefimo, avendo per Moglie Ono- 
fria Sorella del Cardinale con cento Cavalli , i quali tervi- 
vano di guardia al Legato . 

LXX. La perdita di Bologna fu notificata a Giulio li. 
dal Nipote, il quale l’attribuì all’Alidofio , perchè fpe- 
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, fi «va dal partitoFrancefe ottenere Imola negatagli da !f*n- 
difende, e di- tefice . Arrivò a Ravenna ilCardinale , e dando al Papa 
41 diftinto ragguaglio del feguito , non (blamente feppe_j» 
le ajf»ifct*ti purgarti dalle imputazioni del Duca di Urbino, ma gli 
“iiniu fi*, riufcì far credere reo il medelìmo di tutto per non 
mi Dm — . aYerc difpofto l’Efercito , e permeilo a quello la fuga, 
per (a quale fi perderono le artiglierie, eie munizioni con 
quantità grande di cariaggi . Ritornò dopo il Cardinale 
Francelco Maria dal Zio , e lo trovò talmente controdi 
Lui adirato , che non (blamente non volle afcoltarlo , ma 
con (ùria lo licenziò . Il Duca rimale confuto , e (orprelb 
di un'accoglimento si improprio , e da i Cortigiani Teppe 
il moti voeflerne dato l’Alidofio per averlo incolpato del- 
la perdita di Bologna . Partì inviperito contro di quello , 
e per difgrazia incontrò il Cardinale , che dalla Tua Cafa, 
dove abitava, portavafi accompagnato dal Capitano delle 
fue guardie , e dalle medefime a S. Vitale per pranfare in- 
fieme col Pontefice , che invitato l’aveva . Il Duca a pie- 
di con alcuni Tuoi famigliati pafsò per mezzo le guardie , 
che fecero ala per rifpctto , e con la Anidra pigliò le re- 
dine della mula , (opra la quale dava l'Alidofio vedito 
d’una cappa nera , e eoo un cappello alla fpagnuola , e_* 
colla dedra cacciò uno docco pe i fianchi del Cardinale, ed 
a terra gettollo , dove Mandolfo Capitan di Cavalli gli 
tagliò con l’orecchia una guancia , Filippo Doria replicò 
i colpi , ed il Duca colla fpada gli trafi Ile il petto , ed in_> 
terra confitto lafciollo . Scrivono alcuni , come ncj 
aflicura lo Spelta , che dopo cinque ferite fofle da Tuoi le- 
vato dallamula ; altri che queda azione foffe così preda , 
ed improvifi ,cbe ftupido, e dordito Guido Vaino co’luoi 
Soldati non diede al Cognato alcun Toccarlo ; non man- 
cano ancora coloro , che ferivano edere venuti ambedue 
nella drada a con tela l’un l’altro accufandofi j mala veri- 
tà fi c come di (òpra fi c efpreff^ . Fu portato il moribon- 
do Cardinale nella vicina Cafa di Antonio Cavalli Genti- 
luomo Ravennate , alla quale Famiglia reca ora per 
la (ùa (ingoiare pietà » erudizione , e gentilezza il 
Marchefe , c Cavaliere Simone Ignazio grande orna- 
mento . Ivi da Catterina Moglie del detto Antonio Dama 
veramente pia , ecoraggiolàfu confortato al paffaggio del- 
la eternità , c con un Crodfido in mano lo perfuafe a chie- 
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dergli perdono delle fue colpe, e rimettere le offefe ri- 
cevute , onde acca [andò fpeffe velie fe fleffo , e li fuoi pit- 
tati dicendo ; propter peccata veniunt adverfà , morì, co- 
me lafciò fcritto Totnmafo Tomai Star, di Rov.por.ltcap. 
VIIl.pog.69. 1. ediz. E Girolamo Fabri par. ì.Jocre meto- 
di Rav. pag. 59. morì, dice, Umifero Cardinale con gran 
fogni di contrizione , ed il Tuo Cadavere fu fepoltu nella 
Chi e fa Metropolitana dinanzi al pulpito. Tra le memorie, 
che manoscritte di Antonio Cavalli fi confervano dal lud- 
detro Marchefe Siraone evvi la feguente dal medelìmo 
con gentilezza comunicata: il Cardinal di Pavia ferito 
dal Data di Urbino fu fatto portare da Mejftr Antonio Ca- 
vallo in taja fua , éf hi tnorfe , e mentre li era raccoman- 
data l’anima da Mattona Alfabeti* Madre di Mcffer Antonio 
con un Crutififfo in mane , lui pigliò il Cruci fifa in mane 
dicendo piti volte propter peccata mea , il qual Cruciffo 
infi. n' allora pre fonte fi ritrova in cafa di detti Cavalli , e 
parimente t inventario delFefequio dì detto Cardinale fatto 
di mono di Mcffer Antonio. Dal breve racconto fatto da 
Antonio Cavalli apparifee aver’egli procurato , che fi por- 
tale in Cafa Sua il moribondo Legato , e che non Catte- 
rina Moglie, ma Altabclla Madre di Antonio confortò 
il Cardinale a dolerli delle colpe paflate . Fa Sepolto, co- 
me Si e detto, nel Duomo vicino al pulpito, ed appunto 
ora in occafione , che Monfignor Farfctti Arcivefcovo 
con coraggio ,e pietà veramente Singolare intraprende la 
grand'opera di inalzare il nobile, e magnifico Tempio 
Metropolitano, d'onde Sarà per tutti i Sècoli Aturi glo- 
riofa la fua memoria , nelle Scoperte fatte in occasione.» 
di rrmovere il pavimento , ci e flato pure il Corpo delCar- 
dinale Alidofio lontano due palmi Romani dal pulpito: 
tutto fi era Sciolto infango, perchè il Sito era fottopofto 
all’acqua , ed il Alo cranio crafi con Servato intatto con 
tutti li denti, e le ferite che aveva ricevuto dal Capitan 
Mandoifo, cdaifeguaci del Duca di Urbino, e perchè 
quelle dimostrano la barbarie degli aggrdfori , perciò le 
riferisco . E dunque il Cranio tagliato in più luoghi , e__* 
fra gli altri a una ferita penetrante nella giuntura detta 
Lambdoidea nella fini lira , un’altra pare penetrante nella 
parte delira tra l’oSTo del Sincipite , e petrofo , un’altra 
nell’olio frontale cupa bensì , ma non penetrante, ed in 
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quell 'olio le ne vedono molte di taglio lottile, e di poco 
momento . Per memoria di un sì fanello accidente fi vede 
ancor’oggi fui cantone della ilrada , che guida a S. Vitale, 
imprcflfa una Croce in marmo . Quello fi fu l’infelice fine 
di quello Porporato, del quale copiolàmente favellano 
Erancelco Guicciardini Stor. tfltal. lib. Vili. , Girolamo 
Fabri Efemer- facr.di Rat. XX IV. di Maggio, nel qual 
giorno alle ore XXII. in Sabbato dell’anno ijii. fpirò, 
Antonio Maria Spelta Hì/lor. de Vefc. di Pavia pag 447. , 
t ir feqq. , il Canonico Manzoni in bijì. Fpìfc. Imol. , Vin- 
cenzo Carrari Stor. della Romag. tom.lll. pag. 282. 28$.' 
Leandro Alberti deferte . ficai, pag. 264. , ove dice aver 
dato gran gloria alla Famiglia Alidolia , Francefilo San- 
Ib vi no Stor. delle Fai ». llluflr. /ficai, pag. 2 56. 257. , 
Paolo Mafini Bologna perlujìr. pag. 197. , ér feqq., Al- 
fonlò Ciacconio /or», pag. 1 j 77. in Julio II. , Ferdinan- 
do Ughelli in Ital. Sacr. ubi de Epijc. Milet. , Papienf. , 
Ó* Bonon., il quale s’inganna facendolo morire alti XXIV. 
di Luglio , Carlo Sigonio in Epife. Bononien.pag.3ti. lib. 
IV., Alidofio ne’ Vefc. di Bolog. pag.ÓQ. , Pompeo Viz- 
zani Stor. di Bolog. paggio. , ér feqq. , Girolamo Rodi 
bijì. Ravenn. lib. Vili. pag. 6j8. , & feqq. , Matteo Vec- 
chiazzani Stor. di Forlimp.par. II. lib. XV III. pag 240., 
& feqq. con molti altri . Per rendere gloriola la memo, 
riadiauello Cardinale fu fatta in fuo onore la feguente 
medaglia di bronzo, nella cui parte antica evvi la Tua 
Immagine, intorno alla quale fi legge: FR. ALIDO- 
X 1 US CAR. PAPIEN. BON. ROM ANDIOLA EQUE. 

C. LEG. , e nella parte pollica fi vede Giove , che tie- 
ne il fulmine nella mano (òpra un carro da due Aquile^» 
tirato, dove nel contorno (la (critto: HIS AVIBUS 
CURRUQUE CITO DUCERIS AD ASTRA . Si 
trovava quella medaglia appreflo Carlo Antonio dal Poz- 
20, ed criferita da Alfònlò Ciacconio nella Vita del Car- 
dinale, nel cui margine fi trovano molti altri Autori citati, 
che parlano del medefimo. La (leda medaglia fi cullodilcc 
ora dal dotti(Iimo,egentiliffimoMofignorVittorioGiovar- 
di t enignamentc comunicatami . Carlo S'gonio ancora di- 
ce avere l’AIidofio conceduto ai Monaci Olivetani AEdem 
S Bernardi in Purgo Argenti , ubi nuper Monaflerium 
tutumfbi dubiis futuruw temporibui receptaculum condere 
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inflituerunt . Ed il Salazar in Martyrol. Hijp. tom.VI. 
ad d. X.Novemb. afferma effere flato VefcovoLegionenfè, 
ma fbaglia fa endolo vile di nafeita , e Furiano. 

LXXII. Obizzo fu il Fratello del Cardinale , e co- 
me primogenito fuccedette al Padre nelli flati dal medeli- 
ino pofleduti . Oltre i beni , che appartenevano alla Fa- 
miglia, ebbe ancora Gaggio, Fornione, ed il Cartello di 
Fontana, che acquetato aveva Ludovico II. Si applicò 
allo Audio della Giuriiprudenza , ed in effa tanto fi avvan- 
zò , che divenne aliai celebre , c perciò fu impiegato io 
molti governi , nei quali fece rifplendere la fua dottrina , 
giuflizia, e prudenza . InCervia prima dimoftrò quan- 
to valelfe nell’arte di governare , indi pafsò a Bcrtinoro , 
Cefcna, e Ravenna acquiAandofì da pertutto l’amore— » 
dei popoli . I Numai con Til>erto Brandolini avendo colle 
armi tentato uccidere Giovanni Moratini Capo de’Con- 
fcrvatoridi Forlì , i fautori di qucflellluflri Famiglie—» 
avevano già ripiena la Città di tumulti , e di morti ; per 
riconciliare ambe le parti fu fpedito dal Legato il Conte 
Obizzo Alidofi , il quale fubito proibì a ciascuno delle—» 
parti ufeire di Cafa , ed in breve perfuafcgli animi irrita- 
ti alla pace , ed ebbe la confolàziore di reflituire alla_> 
Città la tranquillità già perduta; di ciò ne fi fede Paolo 
Bonoli Stor. di Forlì lìb. XI. pag. 29 3. 294. Mentre in.» 
Ravenna trovavafi molti ribaldi facevano pel Territorio 
diverfi ladronecci , ed altre iniquità , egli prontamente 
diede gli ordini opportuni per ertirparli , e quanti potè 
averne nelle mani li fece morire fulla forca , e gli altri fpa- 
ventati fuggirono dal paefè . Molto pon fopravifle il Con- 
te Obizzo a quefla imprefa , mentre eflendo oppreflò da_, 
una grave infermità fi portò aCefena , fperando , che_ » 
quell’aria poterti eflergli più propizia; ma invece di ri- 
trovarne il follievo lì aggravò maggiormente il fuo male , 
dove alti Vili, di Settembre morì, ed il Cadavere fu 
trafportato ad Imola , ed ivi co’fuoi Maggiori fepolto . 
Vincenzo Carrari Stor. di Romag.tom. III. pag. 26 j. 264, 
con lode ne parla , Francefco Ymfbvino Stor. delle pam. 
Illufl.pag.2s7., Leandro Alberti deftriz. d’Ital. nella 
Romag.pag.264. , Matteo Vecchiazzani Stor. di Forlìmp. 
par. II. lib.XVU. pag. 2 36- , ed Arduino Succi lettera del- 
la Far». Alidof. Lafciò Obizzo un figlio chiamato Cefarc, 
N - ’ ‘ che 
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che ebbe daFrancefca Saltella Aia Moglie, e febbene 
l’Alberti ad Obizzo attribuisce altri tre Figli , cioè Nic- 
colò , Ottaviano, ed A leffandro , de’quali loda la pru- 
denza , c la magnificenza; tuttavia e dall’ Albero della 
. Famiglia, e dal Sanfovino apparifee etere flati Fi°li di 

Ricciardo, e dal teftamer.to dello fte(To Ricciardo if de- 
duce . 

LXXIH. Il terzo fratello del Cardinale fu Ricciardo , 
tua affini, t che ebbe per Moglie Brigida Orlìni Figlia del Conte Nie- 
ìw//"”,,,,!' col ° da flitiliano Generale dell’armi Venete. Succedet- 
eci/ Mdo,j. te al Fratello Obizzo nelli btati-, quindi c , che in un pri* 
vilegio fatto l’anno 1518- fi chiama Conte, e Signore di 
Cartel del Rio : Nos Rizardut Alidofius Comes , dr Ca- 
pelli Rivìi Domini n quond.lll. D. Joannis AlidofiiComitis, 
ac Domini loci ejusdem , e di qui fi raccoglie , che Gio- 
vanni VI. fi fu il primo , che col titolo di Conte ebbe il 
dominio di querto, e degli altri Cartelli agli Alidosjfot- 
topofti . Il Privilegio di Ricciardofu in favore di Giam- 
battifta Fini da Tolfignano, e di Anna fua Moglie, ai 
quali peri grandi fervigj predargli concede il Cognome , 
e l’arme della Famiglia Alidofia : eosdem D. Jeanne™ 
Bop Cip am , dr D. Annam , dr baeredet , dr Juccejfores 
Juos perpetuo f amili arci , ac Nobiles , ac fi e fan gitine no- 
tlro geniti forcnt omnì meli ori modo , dr jure , quibus me- 
lliti valcmus , creamus , conf i Ittimas , dr ordinami : , ita 
quod in fatar um Alidoporum cognomento Jcribi , dr ap- 
pellar'! q urani , ippi elioni Joavni Bap tifar , dr D. Ano 
noe , dr fuccejforibus fuis fgillum , tituhs , ac infgnìa 
nofra conce dim us : quod fgillum ef Aquila vìridi s in cam- 
po aurato babens coronam collo pendentem , dr lilium medio 
pefforit fixum ; hoc tamen txcepto , quod iidem Joannes 
Baptifa, dr D. Anna , dr fuccejfores fui non ponant li- 
li um , verum ponant binai manus j anelai in Fidei fgnum , 
veleni infuper , quod fi diSfi Joannes Baptifa , dr D. An- 
na , ò" Juccejfores legitimi tamen , dr naturales itilo un- 
quam tempore in egefiatem peroenerìnt , quod fune a nobis, 
dr fttcejforibus nofiris alimenta , & indumento decentia 
in domo nofra babere debeant . L’atto nobile di gratitu- 
dinefu fitto in Brefcia il di XVIII. di Settembre 151 S. , 
e lo ratificarono , e confermarono Beltrando, e Ccfare. 

E perche dello flemma gentilizio degli Alidosjqui fi fe- 
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la c cofa propria riferire le diverfe mutazioni , le quali 
feguite fono nel medefimo fecondo i tempi . L’antichilfi- 
mo fu un’Aquila Imperiale colla corona nel collo, e ciò 
fi vede particolarmente nel depolito di Giacopo figlio di 
Beltrando. Nello fteflò tempo però Alidofio Alidofi Ve- 
feovo di Rimino , e Lito Alidofi Ve/covo d'Iniola ave- 
vano nello Stemma un Grifo rampante, e Ferdinando 
Ughelli ce l’ha confèrvato nella Tua Italia Sacra. Dopo 
che Ricciardo circa il fine del Secolo XIV. fece l’accoman- 
digia colla Repubblica Fiorentina, ficcomeinelfa fu da- 
to il Giglio per porre fulle porte di Cartel del Rio, così 
gli Alidosj lo fecero fcolpire nel petto dell’Aquila, e-» 
quello fi fu lo Stemma de i Signori di detto Cartello, 

Ricciardo però, di cui parliamo, figlio di Giovanni VI. in- 
quartò l’arme nella forma feguente , che trovali nell’ori- 
ginale del privilegio dianzi enunciato, cioè due Aquile 
verdi in campo d’oro con corona al collo , ed un giglio 
d’oro nel petto con un Leone rampante in campo pure do- 
rato , e due fbarre in campo verde , e rodò con una Rofà « 

LXXIV. Oltre li Stati lafciatigli dal Fratello acqui- RhcUrd, 
fìò da Giulio II. la inveftituradi Todìgnano, ma per al- 
cuni fuppofti misfatti ne fu fpogliato da Papa Clemente—» fntMtfo*- 
VII. , come ancora del Cartello di Fontana , de i quali 
fu invertito il Conte Ramazzotto da Scaricalalino per fèr- p,u/a;s. Sf. 
vigj dal medefimo predati alla Sede Appftolica. Rida ’ 
marpno gli Alidosj contro la fèntenza del Pontefice , onde »#“*» cifri- 
la caufa fu eliminata dalla Rota Romana, e la decidono d, ‘i- 
fu favorevole agli Alidosj , ma perche di già era fiata fat- 
ta dal Pontefice la alienazione del feudo non fu poftibilc » 
che otteneficro la reftituzione . Ritrovali la decifione— » 
apprelTo il Serafino allora Decano della S. Rota , ed e tra 
lefue la 254. Ricciardo infieme con Celare Figlio di 
Obizzo nell’anno ijj 6. fece fabbricare la nobile Cap- 1556. 
polla di S. Cofmo nella Cattedrale d’Imola , e rinovò le 
memorie de i Signori , e fpezialmentc Vicarj di detta Cit. 
ti , come pure dei Vcfcovi , e Cardinale Francefco , del- 
la qual colà fcrilfe il Canonico Manzoni in btjt. Eptfc.lmol. 

Anno Cb ri/li 1 jjd. Coefar, dr Ricci ardui Frsncifci Car - 
dinalit Aiidojìi ex Qpitio fratre Nepotei Saccllum ajfabrt 
elaborata m Sanalo Cofmae Martyri in Cathtdrali excita- 
runt , in quo inter catterà ornamenta ipjiut Cardinali s 
N 2 mar- 
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marmorea effigie! vivaciffime coelata confpicitur . Sbagliò 
per altro il Manzoni nell’anno , mentre le inscrizioni por- 
tano il 1557. , ed ancora errò facendo Ricciardo figlio di 
Obizzo , quando n’era Fratello . Beltrando fratello pure 
di Obizzo , e Ricciardo lalciò dopo di fe Giulio , il quale 
fu Padre di Ciro. Poffedevano allora quelli tre rami per 
indivifo i beni allodiali, e gli antichi Stati della Famiglia, 
non potendo tuttavia pacificamente continuare , ricorfero 
alli Giudici della Rota di Firenze producendo cialcuna 
parte le proprie ragioni . Ufcì la Sentenza dalla medeli- 
nia , « febbenc non apparilce chiaramente tutto ciò , che 
in ella fu determinato , dalle colè che feguirono li poffò- 
no raccogliere i punti principali . Il primo fi fu, che per 
un’anno ciafcuno governalFe fuccelfivamente i Stati pater- 
ni, e circa la divilione degli altri beni fi fceglietfero due 
Giudici compromidarj , i quali amichevolmente agli uni , 
ed agli altri allcgnadèro la dovuta porzione . I Giudici 
eletti furono Francefco da Santo Gallò Cittadin Fioren- 
tino , ed il Cap. Nardo Malini Cittadin Cefenate : afTe- 
gntrono» Ciro di Giuliodi Beltrando di Giovanni, aCe- 
lare di Obizzo di Giovanni , ed a Ricciardo di Giovanni , 
e Niccola fuo Figlio la tangente de’ beni , e calè, di poi 
lalciarono per indivrlò il Molino , Cartel Vecchio , e 
POIiveto, fopra’dei quali compctcde a cadauno la terza 
parte del frutto . Dal Laudo apparilce ancora , che Ric- 
ciardo nell’anno 1554. fatto aveva il Conile della For- 
tezza con altri rifàrcimenti , liccome cinto aveva di muri 
una parte delCafteflo, onde Cefare fu obbligato a fere 
JJJ9- un muro all’altro corrifpondente. Si pubblicò, & inti- 
mò la Sentenza da Pompilio Nardi da Tolfignano Notajo 
a cialcuna parte , dalla quale fìi accettata , come apparilce 
per rogito dello Siedo fatto il di XXVIII. di Novem- 
. bre 1 ssy. 

Menar* LXXV. Trovava!! in Venezia Ricciardo , allora-. 
( T uan do dichiarò quale effer doveva l’ultima fua volontà , 
{• dì 5. aiu.il- perciò' e neccifario brevemente riferire ciò, che in effe fi 
Scrirtè di proprio pugno ilTeftamento il diXIV. 
s e determinò, che il fuo Cadavere-» 

Sòlfe fepolto nella Chiefa di S. Giuftina di Padova , nella 
quale fi doveflc fare una Cappella colla lèpolturadi mar- 
* " mo 


ftr tfirftfti- contiene. 
>• 1» ma Cap- Settembr 
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ma d’Iftria , e collocare in quella le offa di firigida Orfina 
fua Moglie , e di Francèlcofuo figlio defunto, quando pe- 
rò i Monaci folTero contenti, che fi fcolpiflero in ella le_* 
arme fue gentilizie . Fece diverfi legati a favore di Brigi- 
da fua Nipote figlia del fuddetto Francefco , di Francefca, 
Maddalena , Catterina , Livia , Giulia , & Onofria di 
Niccola fuo Figlio , e d’ila bella , Lucrezia, Claudia, 
Laura , Brigida , Elena, Coftanza, e Flaminia di Alef* 
fandrofuo terzo figlio legittimo , e naturale^ lalciò pure 
gli alimenti a Roberto , Margarita, e Brigida figli natu- 
rali , & ad Ottaviano figlio naturale di Alcffàndro . Volle 
parimente fòdero ór applicati altri ducati 

cinto per la fabrica delta Fortezza di Cajlel del Rio della 
Famia Alidojìa , e fptji per colui , o colora , eòe governo- 
ranno detto Camello lenza obtìgo tfefjcr tenuto a renderne 
conto alcuno per ejjere detto Ca/lello dello antichità , e No- 
biltà della Famiglia nojlra Alidojìa , purché detto Cajiello 
fi ritrovi , o nel Signor Cefare mio Nipote , per il quale al 
predente detto Cajiello vien governato , o in Niccola mio fo- 
to , Ór Obizzo fuo fola legittimo , e naturale , « in Alef- 
jandro altro mio foto , o in Renaldo mio Nipote , o in Cir- 
ro ancor lut mio Nipote , e cu) purché fi ritrovi detto Ca- 
jiello nella Famiglia Alidojìa , e finitala fabrica di detta 
Fortezza rejlino detti ducati cento ntlli mei eredi egual- 
mente . NelPalTe ereditario fùcceder dovevano Niccola, 
& AtelTandro fuor figli legittimi , o naturali , e Rinaldo 
fùo Nipote figlio di Francefco egualmente con egual por- 
zione . E perchè quelli Eredi dovevano urrà volta manca- 
re , „ perciò fe uno, o piò didetti miei eredi , ( profeguifee 
Ricciardo , ) overo foi fioli liberi , e deféendenti mafcoli 
„ ulque in infinitum mancalfero lènza fioli malchi legitti- 
„ mi , e naturali , & de legittimo matrimonio nati elclu-» 
„ dendo lèmpre ti Soli naturali , li quali non pollano elfe- 
,, re legittimati , & ammeflial predente mio fideicommif- 
„ lò , allora , & in tal cado foli itu ileo l'altro , overo altri 
„ delti detti miei eredi , overo Ibi fioli liberi , edefeen- 
„ denti mafcoli legittimi , e naturali , e di legittimo ma- 
„ trimonio ufque in infinitum fupcrviventi in ttirpes , St 
„ non in capita . Con quella però dichi arazione.ch’io vo* 
„ glio, che detti Niccola , & AlelTàndro mei fioli, & 
w il prefato Renaldo mio Nipote pollano tettare , odona- 

» re, 
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„ re , o per cadauna altra via difponer , o vendere tutto, 
„ o parte della mia erediti a fc toccata domentre, che 
„ fianoobligati a lafciar donare , o vendere detti beni fra 
„ loro , e Tuoi defeendenti mafcoli , legittimi , e natura- 
„ li , c di legittimo matrimonio, e non ad altri, e non 
„ altrimente, ne per altro modo , ne voglio che fi pofla 
„ ne permiei eredi , ne per altri foflituti fare detrazione 
„ di Trcbellianica , ne di falcidia a tempo alcuno, ma 
„ la detrazione di quelle totalmente, & cfpreffamente 
„ proibifeo, efeper cafo morifleno detti miei Eoli , & 
,, credi , & il predetto Renaldo mio Nipote, overo lor 
,, fidi liberi , e defeendenti mafcoli legittimi , e natura* 
„ li, e di legittimo matrimonio nati excludendo Tempre 
„ li fioli naturali etiam legittimati ut fupra , che allora , 
„ & in quel cafo in prima dotate le fèniine fé li ne faranno 
„ condeccntemcnte jufla vireshaereditatis, & facultatis; 
„ fuftituifeo , e voglio fucceda in detti mei beni il Signor 
„ Cefare Alidofio mio Nipote ex fratre , e li fuoi fioli 
„ mafcoli liberi , e defeendenti ufque in infinitum legitti- 
„ mi , e naturali , e di legittimo matrimonio nati , exclu- 
„ dendoperò fempre li fioli naturali etiam legittimati ut 
„ fupra ; e fe per cafbmancaffe la linea mafculina del det- 
„ to Signor Cefare, overo de fòi liberi, e defeendenti , 
,, allora & in quel cafò foflituilco, e voglio , che fucce» 
„ da in detto mio fideicomiftò Cirro fiolo del quondam.* 
„ Signor Julio del quondam Signor Beltrando Alidofio 
„ fratello di me Rizardo, eli foi fiuti mafcoli , legitti- 
„ mi , c naturali , e liberi, e defeendenti mafcoli legitti- 
„ mi, e naturali , e di legittimo matrimonio nati,e(clu* 
„ dendo fempre li fioli naturali , i quali etiam legittimati 
„ a niun modo voglio fiano amineffi a queflo mio fidei- 
„ comifTo , perchè la mia ferma, e finale intenzione e, 
„ che detta mia facoltà fia confervata nella linea mafcoli* 
„ na in perpetuo della mia famia Alidotìa, e mancando 
„ la linea mafculina della detta mia fameglia , e di tutti li 
„ fòpranominati, che Idio averta per fua bontà, allora ,& 
„ in quel cafo foftituifeo , e voglio, che fuccedano in det* 
„ ta mia facoltà le Donne feraine legittime , e naturali , & 
„ de legittimo matrimonio delti predetti miei fioli , e 
,, Nipote , zoè de Niccola , AlefTandro , e Rinaldo in 
„ flirpei, & non in capita, fette faranno in rerum natu- 
ra , 
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„ ra , fuecedendo poi alle dette femine i foi fidi mafcoli , 
„ liberi , c dcfcendenti legittimi , enaturali, ut fapra , 
», e non fi trovando dette Donne , o alcuna di efle allora 
„ vadano detti beni in li mafcoli , che fi trovafTe.-o in tal 
», tempo le dette Donne , e così de’ mafchi in ma/chi de* 
,, fccndentide dette Donne in infinitum tutti liberi, e 
„ defcendenti mafchi , e fc per cafo niancafle la linea fi 
„ mafculina , come fémmina della detta mia fameglia,in* 
,, tendo etiam della linea del Signor Celare, e Cirro pre. 
„ detti, allora, e in quei calò forti tuilco , e voglio Ga* 
,, no miei credi li baftardi della Fameglia Alidofia egual* 
„ mente.,, Poffedeva Ricciardo molti beni nel Vicenti- 
no avuti dal Senato Veneto in cambio di altri beni di Cac. 
eia bella, per mcgliorare i quali ci fpefè più di dodicimi- 
la ducati. Lafciò parimente una celebre lite contro i Con- 
ti di Pitiliano in Roma (opra certi fideicommilfi frettanti 
a Brigida fua Moglie , la quale morì in Padova , dove fe- 
ce il teftamento il di IH. Maggio 1540. rogato da Giulio 
de Veris Notajo di Padova. Gli efecutori teftamentarj 
furono Gafparo Fabiano , e Dioclide Bigolino Cittadini 
di Padova, e Matteo Soliano Notajo Veneto ne formò 
l’atto pubblico il giorno I V.di Aprile dell’anno 1559., che 
fòpraviveflfe al teftamento fatto apparifee , perchè nel te- 
ftamento di Celare fatto l’anno fi nomina come vi- 

vente. 

LXXVI. Da Obizzo, e da Franccfca SafTatella nacque 
Cefare , di cui abbiamo le feguenti notizie. Nell’anno 
1542. alli XXII. di Aprile donò una pezza di terra portai 
nel Territorio di Cartel del Rio a Marino, o Mariano fi- 
glio di Fioravanti da Valfalva . All’ Edifizio della Cap- 
pella di S. Colma infieme con Ricciardo concorfè, e con- 
fermò colla fua approvazione il Laudo fatto nella diviGo- 
nedei beni dcllaFamiglia Alidofia. E perche ClementeVII. 
Sommo Pontefice chiamò la linea di Obizzo , che non ave- 
va figli ; perciò ricorfe al Pontefice Paolo III., acciocché 
faeefTe alla fua linea mancante fupplire quella di Niccoli 
figlio di Ricciardo , il che fudal medefimo benignamente 
approvato, onde nelle lettere Apoftoliche dirette a Ce- 
lare, eNiccola ildiX. di Dicembre 1543. fu trasferita 
in Niccola , e ne’fuoi figli mafchi , e difendenti la Signo- 
ria di quelle Terre : eadem auftoritote , dice il Pontefice 

P.10- 


Ce far e fa dal 
Pontefice f sfìi- 
tuire in man- 
canza della fua 
linea quella di 
Niccola nei ftu 
di Pontifizf , 

1J60. 
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Paolo III. , Apoflolìca tenore praefendum confirmamut , 
Tequt Fili Nicole , tuofque ffiioi legitimoi , (y naturale t, 
ac ex te , ér illis reEla linea defcendetttet quoad offici ut» 
Vicariatut , feugubernii bujufmodi , in tui Fili Caefar , 
tuorumque fliorum, & de fcendentium praediElorum locum t 
(y jut JurrogamutJubJlltuimui , ó* nomìnamui . E ciò eb • 
be il fuo effetto nella morte di Cefiire , come vedremo io 
approdo. Due mogli fiicceffivamente ebbe Celare; la 
prima chiamata Maddalena Tornaboni , e l’altra Gineura 
figlia di Bernardo Antonio Gondi nobile Fiorentina , ed a 
quella falciò molti beni , della qual cola parla affai chiara- 
mente il Teftamcnto di Celare fatto in Firenze , dove abi- 
tava , nell’anno 1 560. ai XVIII. di Aprile rogatodaGio- 
vanni di Giacopo de Maccanti Notajo Fiorentino . In ef- 
fe dimollra Celare la pietà fua in molti Legati pii , e la 
tenerezza verfo la Moglie ; e perche non ebbe figli , per- 
ciò volle, che fuo erede univerfale folle Ciro figlio d» 
Giulio , ed in mancanza della linea malculina legittima , 
e naturale di quelli follituifce Rinaldo figlio di Francefco 
co fuoi difendenti mafehi legittimi , enaturali in perpe- 
tuo . Polfedeva molti beni nel Territorio di Ccfena , cd 
in quella Città aveva fatto cominciare vicino alla Chiefa 
di S. Maria de’ Servi un gran Palazzo detto il Palazzo 
degli Alidosj , e perche fede terminato fece gli opportu- 
ni adegnamenti; ilmotivopoi, pel quale fi doveva fini- 
re e il feguente : intendo didii Teftatorhejl , quod diElum 
Palafium Caefenae compleatur , ó* finiatur , in quo dr ejut 
magnitudine , dr pulebritudine oftenditur Nobilitai, & ma~ 
gnificentia illujlri 1 domai , (y Fami li ac Alidojiorum . Eb - 
be ancora memoria di Ricciardo, eNiccola fuo figlio , ai 
quali inliemc con Ciro lafciò la metà della' rata, che appar- 
teneva al medelìmolbpra Calici del Rio , ed altri luoghi e 
ac edam omnemfuam ratam , & pordonem juriidìElìonit 
diElorum Caflrorum Rii , & Maffiae , & Villarum , & lo - 
corum , & bominum , (y ptrjonarum di Eia e jariidiffio- 
ni ;, & meri , & mixti imperii proindivijo cum d, Illujlri 
D. Ricciardo , dr D. Niccolo . Gli efecutori teflamenta- 
rj furono Antonio , c Bartolomeo Gondi fuoi Cognati ; e 
Fratelli della Moglie, alla quale diede l’incarico di fare 
trasferire il fuo Corpo nella Cattedrale d’Imola per ede- 
re nella Cappella degli Alidosj fepolto . 


LXXVI. L’uni- 
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LXXVII* L'unico figlio , che lòpraviflc a Ricciardo fu *f“ nU 
Niccola , il quale oltre la Signoria di Calici del Rio , ot 
tennedal Pontefice Paolo III- la inveftituradi Gaggio , e •• f ♦»- 

Fornione in mancanza di Cefare ; eflendo quelli mori *' 
.nell’anno 1560. Niccola andò al polTelTo di quelle Terre, 
e ricevette dai VafTalli il giuramento di fedeltà . Di que- 
llo atto fi fece pubblico inllrumcnto da Pompilio Nardi 
Notajodi Toflignanoil giorno III. di Luglio ijòo.Sui-, 

Moglie fu Gineura Tornabuoni Fiorentina, dalla quale 
ebbe i leguenti figli , cioè Obizzo VII. , Onofria premor- 
ta al Padre, Giulia, e Livia Monache in S. Domenico 
d’Imola, Maddalena, Catterina , e Francefca, la quale 
fu moglie di Fulvio di Vincenzo Marelcalchi di Bologna , 
ficcome ne afTìcura òcipione Dolfi Fami gl. lllujì. di Bolog . 

^tfg.521. Ritrovali pure nominata altra figlia naturale, 1565. 
cioè Brigida . Conlervò Niccola il decoro della Famiglia, 
onde meritamente il Sanlnvino Famìg lllufl.tT Italia pag, 

257. lo chiama Uomoillullre, e di molta riputazione; ed 
Arduino Succi nella Lettera della Famiglia Alidojìa Ca- 
valiere ancora lo dice . Nell’anno 1 565. abitandoin For- 
nione dichiarò l’ultima Tua volontà col difporre de’ propr j 
beni : Dopo alcuni legati dichiara erede univerfàle il Fi- 
glio Obizzo VII., al quale ancora lafcia il dominio (opra 
Gaggio, c Fornione determinando, chea quella Signoria 
debbano fuccedere fempre i primogeniti fuccelTivamente 
in infinito, quando fieno legittimi , e naturali . Negli altri 
Tuoi beni in mancanza de figli mafehi di Obizzo chiama 
Francefco, Ludovico, e Ricciardo figli di Aleffandro, 
che fe terminalfe l’una , e l’altra linea malcolina fubjìi - 
tuit filici mafculcs legitimos , & naturala fupradi&arum 
filiarum diffi D. Tejlattris , ér fupradiBi Illufirit D.Opi- 
cijìliarum in capita , (y non in fltrpes ; gli efecutori te- 
flamentarj furono Pirro Malvalla ,ed Andrea Ambrofìni , 
cd il Notajo fu Gallo de Zuccheri . < fZu*u*rllL 

LXX Vili. Fu di molto fplendore alla Famiglia Alido- ««a, 
fi a Ciro figlio di Giulio, il quale fu ornato di Angolari 

D ualità , amato , e diflinto con grandi onori , e cariche/^'.» 7 > 1 
al Gran Duca Cofmo II. di Tofcana , ed inftituì nell’an- 
no 1 j 66. il di XVI. di Dicembre una illullrc Commenda , 
o Baliaggio nella Religione di Santo Stefano col titolo di 
Baliaggio di Romagna , cd a (legnò alla medefima molti 7 156$ 

O be- 
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beni elidenti nelle Diocefi di Ccfena , e di Imola , e fpe« 
zialmente il Palazzo di Celena, dai quali beni fi doveva- 
no ricavare 400. feudi d'oro annui . Quae omnia , così fi 
legge nell’ inftrumento della indituzione fatto da Eufirofi- 
no di Giambattifta de’Ruffoli Notajo Fiorentino, che fi 
trova nell’ Archivio pubblico di Firenze nel Tuo protocol, 
lo pag.iss . , quae omnia , dilli ,praefatui Domina 1 Cyrut 
fedi eam l/ac exprejfid declorai ione , ór condii ione , quod 
primui Commenda tari u/ ,feu Bajulivu: praedittut fi , ór 
efife debeat ipfe fundator , Ór pofl ejui mortemin ejut filiot , 
& defeendentes maficuloi per linearti maficulinam legitimot , 
Ór naturale! de primogenito in primogenitum ejut linea ma- 
fia lina durame , ór ea finita in fecundum genitura’, ór ejut 
filiot , iy defiendentei mafie ulos ut fiupra , & eodem ordine 
in tertium , Ór quartum , ór ulteriorem , donec ditti illa - 
filrit D. Cyri linea maficulino legitima , ór naturali! exta- 
bit ... . quaprorfui extintta ditta Commenda , ór Bajala- 
tui praedittu! pieno jure fipettet , Ór pertineat ad dittar/! 
Sacram , ór lllujlrififmam Rcligìonem Santti Stephani , 
ejufque milite! . E perchè apparile* il merito di quedo il* 
lufire Cavaliere bada confiderare ciò, che diffufàmente 
le ri (Te Francelco SanfóvinojVor. delle lllufir. Fam. d’Ital. 
pog- 3 $ 7 - 1 il quale circa quedo tempo fioriva : ,, Ciro 
„ Signor del Cadetto del Rio, e di Mafia co’ Tuoi annefii, 
„ e con autorità afibluta di far l'angue con mero , e mido 
„ imperio, c d’afiicurar Banditi di quallìvoglia parte del 
,, Mondo , al prelente Bali di Romagna, e Cameriero del 
„ Gran Duca di Tofcana , dal quale favorito, amato, e 
„ ben veduto da lui per le nobili , e Angolari qualità fue , 
„ per le quali fi e fatto acquido con molta Tua lode di pru- 
„ dente , di lòllecito , e di accorto Signore , e dato più 
„ volte Ambafciadore - Perciocché per la morte delGran 
„ Duca Cofmo fu al Re di Portogallo , al Re di Spagna , 
„ & allaRepubblica Genovefe , dove fu parimente per Io 
„ nafeimento delGran Principedi Tofcana, che fi mori 
„ poi quedo Marzo pillato • E fu eziandio per nome del 
„ fuo Signore due volte a Mafiimiliano Imperadore , ed 
„ alla ultima Dieta , che fi fece in Ratisbona, non vi ef- 
,, fendo allora Ambalciador refidente per lo Gran Duca . 
„ E fu più volte in Baviera, e in particolare quando con- 
,, dulie il D. Ferdinando in Italia , alle nozze che fi fece- 
ro 
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„ ro in Fiorenza della Regina Giovanna Sorella di Malli* 

„ miliano Imp. nel Gran Principe Francelco , al prefente 
„ Gran Duca . Prelè per Moglie D. Helena diMendozza 
„ Signora di grande, & anticha Nobiltà , c Donna dimoi- 
„ to valore , la quale gli fu data da D. Leonora di Tole- 
,, do gran Duchefla di Fiorenza , e generò di Lei Giulio 
„ Celare , e Roderico, e generò Umilmente Leonora ma- 
„ ritata al Cavaliere Gio. Maria Pantaleoni in Imola , Se 
„ Ifabella Damamolto favorita , e gradita dalla Gran Du- 
,, chelsa , clic vive al prefente . ,, Parla ancora con lode 
di quello illurtre Signore Pietro Belmonti nella Genealog. 
delle Camin. de Belmonti pag.56 . , & Adriano Succi nella 
lettera della Fam. Jlidof. Prima lafciafse di vivere fece_» 
il Tellamento rogato da Profpero Bianchini Notajo Fio- 
rentino il di V. Settembre 1789., in cui lalcia erede 
univerfale Roderico fuo Figliuolo , jon che la fabbrica di 
Cartel del Rio , Mafsa , e fua giurisdizione civile , e cri- 
minale , c Tuoi annetti colla poterti del mero , e mirto im- 
pero , dazj , gabelle , fate «eccetto la gabella della feta, 
iia a metà dell’entrata partecipe D. Elena Madre del det- 
to Roderico. Softituilce ne luci effetti a titolo di primo- 
genitura il Figlio primogenito, e mancando fenza figli maf» 
chi Ibrtituifce Alessandro, e fuoi fratelli con detto ordine* 

L perchè in quello Tellamento fatto aveva un fideicomif* 

Sodi tutti i fuoi beni con un Codicillo fatto nello rtefso 
anno il di XXIV. di Novembre da Fraucefco de Genovini 
Cittadino, e Notajo Fiorentino, libera il Figlio dall’ag- 
gravio di quello fidcicomifso , ed in piena libertà lo lafcia. 

Oltre i Figli di Ciro nominati dal Sanlòvino , ebbe lo rtef- 
fo Ciro , come apparifee dall’ Albero della Famiglia, Er- 
cole I. , il quale fi fece Religiolò di S. Agoflino in S. Gia- 
como di Bologna col nome di Fr. Girolamo , e Sulpizia I. , 
ficcome da Giulio Celare, e Laura Bartolelli fua Moglie 
nacque Giovanni VII. morto lènza fucceflìone . Aun*mt<> , < 

LXX 1 X. il giacche Ciro nel fuo tellamento nomina fuoi Figli • R°- 
Alefsandro , quindi e cofa con veniente produrre in quello 
luogo qualche notizia fpettante al mcdelimo . Alefsandro cedi s. stèf •- 
adunque fu figlio di Ricciardo V. ,e di Brigida Orlìai , ed J|J 
ebbe tremalchi , e nove fèmineda Catterioa Dama Fio- > » fi 1 '- *<• 


rentina: i mafehi furono Francefco V. 


r j ... nova l' accorrati 

Ludovico IV* % dìi 


» 9 1 uiaiiui iuiumv riMkViuM v» y ì<uuv/»kw * t * > dìgia coi Gran 

e Ricciardo Vi. La Moglie di Francefco fu Francefca Cor- ®«»; A";'*- 

0 • deper, dentata al 

O a net -U Uief*. 
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netti Vicentina, dalla quale non acquiftò alcun figlio; fic- 
conte non appari fce efierne nati dagli altri due Fratelli Lu- 
dovico , c Ricciardo . Le femine ti chiamarono IfabeIJa , 
Lucrezia , Coftanza , Claudia, Brigida, Laura, Nofria, 
Eletta , e Flaminia ; Ifabclla fu moglie di Agrippa Priora- 
ti Vicentino , Lucrezia di Giovanni Bonalbni Bolo^nefe , 
Coftanza del Conte Ridolfo Ifolani Bolognefe , Claudia , 
e Laura fi monacarono in S. Domenico di Vicenza , Brigi- 
da in S. Maria nuova di Bologna , ed Elena in 6'. Chiara 
di Vicenza , e Flaminia fi maritò al Cavalier Francefilo 
Priorati , e nelle feconde nozze col Conte Carlo Thiene 
Vicentini. Roderico figlio di Ciro dopo la morte del Pa- 
dre non fitlamente ottenne la Commenda al medefimo de- 
caduta , magiunfc ad effcre Gran Croce della Religione 
di Santo Stefano , ebbe per Moglie Lucrezia C oncini 
Dama Fiorentina , et^i figli furono Mariano, Ciro IL , 
ìjpo. Elena, ed I fà bel la . Nell’anno 1590. rinovò l’antichc ac- 
comandigie fatte colla Repubblica Fiorentina con Ferdi- 
nando Gran Duca di Tolcana , in efTa non ci fu alcuna no- 
vità, e ciò fi raccoglie dall’ inftrumento fatto in quella 
occafione da Lorenzo Muzi Notajo , e Giudice Fiorenti- 
no il giorno XXX. di Gennajo ijjo. , dove fi legge : ac- 
comandigìam praedi&am folemnìbut fiipulationibui, & at - 
ceptilationibus fubfequentibui renovarunt , fine denuo fe- 
cero»/ cum patti : , & condì t ionibui JuproJcriptit , & in 
Deferì accomandigia praedìFia / uperìut repetìth , & de » 
fcripfit in omnìbui, ér per omnia . Attefe quelle accoman- 
digie videro gli Alidosj in piena libertà , ne mai rico- 
nobbero la Sede Apoftolica . Sotto Ciro nacque una dif- 
ferenza tra il Cardinal Canano Legato di Romagna, ed 
il medefimo , quale e deferitta in libro Confiliorum , fr 
deliberationum diftae Communi tath Cafri Rivii cdi/. de 
anno 1589. incipien. Al nome dì Dio. Libro delli b uomini , 
e Comuni di Cufici del Rio &c. da Annibaie Giuntini Can- 
celliere dcllaComunità.come fiegaeacar. 20. L’anno 1 j8j. 
in circa il Signor Cardinale Canano Lega/o di Romagna 
bebbe penfiero di mandare un fuo Audi/ore a Cufici del 
« 596. Rio per bavere un non fe chi priggione, e non poie//e otte- 
nere , ne ejfer ricevuto , e dal Gran Duca Fr ance [co 
ne fu fatto rifentimento, talmente che detto Legato fi ritirò, 
t non pafsò phì oltre . Alti IL di Gennajo 159Ò, fecondo 
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girtrò il detto Giuntini nel citato libro concedette Rode- 
rico alcune grazie , ed efenzioni al popolo di Cartel del 
Rio; XXV. Maggio idoj. gli perniile alloggiare banditi 
lenza obbligo di den linciarli , quando però non forte il Si- 
gnore nello flato . E ciò che lì debbe maggiormente con- 
fiderai e , che articu ravano i banditi dello Stato Ecdefia- 
ftico , a carte 80. da Lucrezia Concini Alidofi fu graziato 
Dionilìo della Valle daCSfelice bandito capitalmente dallo 
flato della Chicfa , ed a carte 81. da Mariano fu Cefare di 
Matteo Franco , e molti altri, dei quali nel fuddetto li- 
bro fi parla . 

LXXX. Nell’anno 1600. il di III. di Marzo era- 
no in Firenze Rodrigo, ed Obizzo , i quali prenotarono 
al Gran Duca Ferdinando una fupplica , nella quale ricer- 
cavano la eftenfione della Commenda , o fia del Baliaggio 
in mancanza della linea tnalcolina di Rodrigo in quella di 
Obizzo . Efibl per ottenere più facilmente la grazia il fud- 
detto Obizzo accrefcerc con altri beni liberi efiftenti in_> 
Fornione , e Gaggio la rendita della Commenda di altri 
ottocento feudi , con querta condizione però , che il frut- 
to di quelli beni durante la linea mafculina di Rodrigo 
forte goduto da Obizzo , e fuoi difeendenti mafehi , ed 
eftinte ambe le linee il tutto rimanerti; in potere della Sa- 
cra Religione . La grazia fu fatta , c dirtele l’atto pubbli- 
co Andreadi Antonio Andreini Notajo di Firenze , e tro- 
vafi nel fuo protocollo a carte 161. Fino dall'anno 1599. 
erano feguiti di mutuo confenfo di Rodrigo , e di Obizzo 
ifponfali tra Niccola figlio di Obizzo, ed Elena figlia di 
Rodrigo, la quale trovavafi in minoriti , edovevanlì poi 
unire infieme giunta che forte la femina alla età nubile colla 
dote di piaftre 10000. , e fatto avevano i Padri in vantag- 
gio de’ figli rcfpetti ve donazioni , come apparifee da pub- 
blico inftrumento rogato da Gabrielle Mitta da Fonta- 
na Notajo di detto luogo il di Vili. Dicembre 1599. Si 
fciolfero poi di comune confenfo di Obizzo , e di Elena i 
fponfali , e furono annullate le donazioni fatte ad oggetto 
di quello matrimonio; quindi nel giorno XXII. di Lu- 
glio 1 603. conforme ]’ inflrumento fatto da Filippo de_» 
Quorlis Notajo Fiorentino fecero un mandato di procura 
in tella di Giambattifla Succi per parte di Rodrigo, di 
Giammaria Mazzoni per Lucrezia Concini Moglie di Ro- 
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drigo, cdi Andrea Ambrofini a nomediObizzo , i quali 
colla approvazione de i loro principali determinarono le 
colè feguenti con Pietro Vetulani Procuratore di Niccola^ 
figlio emancipato di Obizzo . Rinunciarono a tutte le pre- 
cedenti donazioni fatte, ed in fpezie a Lucrezia Concini 
alla riferva dcll’ufufrutto di Cartel del Rio , ed altri beni . 
Rodrigo perciò ritenendoli l’ufufrutto vita durante „ de- 
„ dit , tradidit, concelfit , aedonavit IlluftrilTimo Dorm- 
ano Mariano filio dirti D. Roderici, & quibulcunque aliis 
„ filiis malculis legitimis , & naturalibus reflirutis ex dirto 
,, Domino Roderico , & ex quacunquc ejus uxoreaequis 
,, portionibus , & poli eos eorum , & cujutlibet eorunu» 
,i filiis , Se defeendentibus mafeulis legitimis , & naturali- 
,i bus in infinitum ex legitimo matrimonio a principio ge- 
„ nitis vere , & non firte , leu a lego , vel canone prae- 
„ (umptis &c. licei abfentibus , & nobis Notariis infraferi- 
„ ptis praclentibus , & prò dirto INuftrilfimo D. Mariano 
„ dirti D. Roderici filio, & aliis ejus filiis , & defeendenti- 
„ bus mafeulis, & naturalibus in infinitum, & per li- 
neani malculinam , & a malculis defeendentibus , Se prò 
„ omnibus &liis ut infra fubftitutis acceptantibus , & fti- 
„ pulantibus Caftrum Rivii , feu Malfae cura omni juris- 
„dirtione, & Territorio, Se cura omnibus juribus gab- 
„bellarum, vaflallorum , & cura tormentis bellicis,p«/- 
t ,go Artiglierie , quae ibierunt.,. In mancanza poi de 
propri figli, odefeendenti mafehi dei medelirai „ fubfti- 
„ tuit ih omnibus di<5ìis bonis digiuni IUmum D. Obitium 
„Alidofium, poli ejus mortem quofeumque ejusfilios, 
„ veldefcendentes mafculos legitimos , Se naturales ex 
,, legitimo matrimonio a principio , & ut lìipra de propriis 
„ filiis , & defeendentibus dirti Mini D. Roderici dirtura 
,,cft in omnibus, & peromnia. „ Proibì dopoi l’alienazio- 
ne di quelli beni colie condizioni feguenti „ Se quiadirtus 
,, llluius D'Rodericus voluit , Se vult dirta bona perpe- 
„ tuo pernvmere in dirtis fupravocatis ordine quo fupra , 
„ideodirtus D. Joannes Baptifta procurator dirti D. Ro- 
„ durici prohibuit omnibus praedirtis quameumque alie- 
„ nationera , detrartionem , & ad longura tempus loca- 
tiouera , obligationem , Se bippothecam dirtorum bono* 
,» rum donatorum : praeterquam inter ipfos inGmuI voca- 
„tos, &pro tempore vitae alicnantis iattura,, fotte pe- 
na 
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na dellacaducjtà in favore dell’altro chiamato. Obizzo 
ancora colle ftefle claulble , e condizioni donò a Niccola, 
ed altri Tuoi figli fé gliene nafceflero , dipoi ai figli defud- 
detti niafchi legittimi , e naturali in infinito . „ Caftraduo 
» Gaggii , & Fornionis dirti D. Donatoris cum omni ju- 
„ risdirtione , & Territorio , aedificiis dirtorum Caftro- 
„ rum , Gabellis , Vaflallagiis , tormentis bellicis vulgo 
» Artiglierie , non comprehendendo bona allodiali» , & 

„ haec omnia [alvo dominio diretto, ó* quibufeumque juri- 
„ bus Sangue Matrix Romanae Ecclefiae , & praeterea_, 

„ de bonis alodialibus exiftentibusin dirtis Tcrritoriis, 

,, quae adfeendant ad communem eftimationem feutorum 
„ trium millium di 1. 7. prò icuto monetae Florentinae. ,, 

In Obizzo oflervifi la dichiarazione della foggeziooe di 
Gaggio, e Fornionc alla Sede Apoftolica , quale non fi 
trova in Rodrigo rifpetto a Cartello del Rio , e Marta Ali- 
dofia . Che femancaflero tutti i fuoi figli malchi , cloro 
defeendenti mafehi legittimi, e naturali,, co cafu poli 
„ mortem dirti D. Obitii , vel ultimi decedentis ex prae- 
„ dirtis fubftituit in omnibus dirtis bonis dirtutn D. Ro- 
„ dericuir. Alidofium , &poftejus mortem quofeumque 
„ alios filios , vel defeendentes malculos legitimos, & na« 

„ turales ex legitimomatrimonio . „ La donazione reci- 
proca fi fece nella Villa di Carteggio nel Comune della 
Baftia Territorio di Bologna , c Vincenzo Nardi da Tolfi- 
gnano Notajo della detta Terra ne dirtele il pubblicoat- 
to. Nell’anno ióo8. nel Mele di Agorto fu fatto prigione 1608. 
Rodrigo in Firenze ad iftanza del Sommo Pontefice Pao- 
lo V. par un fitto fucceduto in Cefena; allora il Gran.» 

Duca Ferdinando I, dopo elTerfi afficurato della Perlina 
di Rodrigo mandò cento Soldati a Cartello del Rio per 
cuftodia , acciocché il Papa non procederti contro li flati 
del medefimo ; d’onde fi raccoglie , che le fodero flati 
{ottopodi alla Sede Aportolica certamente il Pontefice^ 
non potendo punire il Padrone , perche flava nella To- 
fcan 3 , farebbe proceduto contro i beni , ne aurebbe per- 
meilo, che altro Principe ci mandarti Soldati per cufto- 
d irli . Ritrovali il fatto regirtrato nei libri del Comune 
di Cartel del Rio a car. ai. a tergo. 

LXXXI. Eflendo partito a miglior vita Rodrigo nell’ Mone Jl R*- 
ano i6aj. fece Mariano fuo figlio , ed erede fipere con_> 
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fujMo^jtMdt lettera al popolo di Camello del Rio la morte del Padre ,' 
ita* ca/'ttf.’e deftinòGianannibale Giuntini Cancelliere per ricevere 
di! Ritti oa-il giuramento di fedcltaa fuo nome, il che fi eleguì dagli 
del Configlio di detto Cartello nel /olito luogo 
ii Kccoitc**- radunati . Ottenne ancora il Baliaggio di Romagna, ed 
‘‘1^22"’ ebbe per Moglie Margherita figlia di FabrizioTonti pro- 
'* nipote del Cardinale Michelangelo Tonti Arcivefcovo di 
Nazareth, e Velcovodi Cefena . In quello anno terminò 
l’affitto di Cartel del Rio , e fue pertinente fatte da Ro. 
drigo per cinque anni al Gran Duca Colmo II. Medici , 
della qual cola ne apparilce inrtrumento rogato dal Mo- 
relli Luogotenente Fifcale della Città di Firenze Xl.Mar- 
zo idi 8. ; che fe Mariano li forte contenuto nel loto af- 
fitto , e non averte tentato ancora la vendita non fi fareb- 
be efpofto a tutte quelle difgrazie, che terminarono nel- 
la fua totale ruina . Mentre Mariano era in Firenze nell’ 
anno 1dj5.il di XII. di Novembre vendette Cartel del 
Rio al Duca Giacomo Salviati per feudi Fiorentini 50000. 
rifervandofi il confcnlb di Niccola figlio di Obizzo, ed 
una dichiarazione inferita nell’ inrtrumento rogato da 
GraziadioSquadrini Notajo Fiorentino fu l’ultimo fuo pre- 
cipizio: dicevaG in eflò : „ publice pateat qualitcr con- 
,, ftituti perlònalitercoram me, & teftibus Illuftriffimus 
„ D. Marianus quondam Ulurtrillimi D. Roderici lllu- 
,, ftriflìmiD. Ciri de Alidofiis Dominus Caftri del Rio, 
,, ad quem pieno jure fpecìat , & pertinet Caftrum prae- 
„ ditrtura una cum omniraoda jurisdidlione , firmerò, & 
,, mixto imperio abfque ulla fuperioritate cujufcumque 
„ Domini , quacumque auftoritate, dignitate, aeprae- 
„ rogativa fulgentis . „ imperciocché con elfa credette ri- 
cevere pregiudizio laSede Apoftolica , chefuppofe avere 
fopraquefti Stati l’alto, e fupremo dominio; della qual 
cofa appresoli parlerà . Per rendere il contratto legitimo 
non ballava il confenlo di Mariano, e perciò,, quia in 
„ primis didlae partes convencrunt, fic conveniunt , quod 
„ venditio pracdidla cum omnibus claufulis , Staliis, de 
„ quibus fupra , intelligatur etiam fafila fub conditione, 
„ fitquatenus accedatconfenfus Illurtrirtimi Domini Nic- 
„ colai q. Illurtrirtimi D. Obizi de Alidofiis Domini Caftri 
„ Fornionls prò omni jure fuo , & intcrerte , tam vigore 
„ conventionum alias faftarum inter lllurtriflimum D.Ro- 
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DELL A FAMIGLIA ALIDOSIA. h} 
„ dericum Patrem D- Mariani Venditori* ex una , & IIIu- 
„ dridìmumD. Obizuin Patrem D. Nicolai ex alia , quarti 
„ex quacumque alia caufla generali, & generaliflima , 
„ ex qua eflet quomodocumque neceflàriua Illudridiipi 
„ Domini Nicolai confenfus .... fimilifque confenfus 
„ obtineri ctiam debeat ab IIludriflìmoD. Francifcoq.il- 
„ luftrilfimi D. Vetri de Bonfis Senatoria Floren. prò om- 
,, ni Tuo jure , & interede in Cadrò , & aliis ut fupra ven- 
,, diti* , & ultetius edam fimilis confenfus praellari de- 
„ beat per Illudrifi D. Lucretiam de Concinis Matrem 
„ di<3i D. Mariani . „ Nel fine dell' inftrumento fatto il 
giorno XII. diNovembre didimamente lì nominano i con- 
fini del Cadello , e tutti eli altri beni co’lorotermini com. 
prefi nella prefente vendita. Subito che Niccola penetrò 
edere dipulato l’indrumento per le ragioni , che /pena- 
vano al medefimo fece -il di XXVII. Novembre idjj.in 
p refenza del Notajo Filippo dalla Solia in Territorio Ca- 
J'ulae Valli jenii in Communi Mondi Olived l. nuncupad al 
Cordella domi Perillujìrii D. Comparii de Rinaldis la fe- 
guente dichiarazione. „ L’Illudriffimo Signor Niccola 
,, già figlio della B. M. Signor Obizzo Alidolì Signore di 
„ Fomiuno , e Gaggio Diocefe d’imola , avendo avuto ta- 
„ le quale notizia , che il Signor Mariano Alidofi abbia 
„ alienato , e venduto Cadel del Rio al Signor Duca 
,, Salviati contro li patti, & obligazioni appode nella 
,, donazione rogata fotto li S. Decembre 15519., o altro 
„ più vero tempo da Ser Fabrizio Mita Notajo publicodi 
«Fontana, reciproca, dipulata fra gli Antenati di elfi 
n Illudridimi Signori Alidosj con la pena della privazio- 
ne , o fòdituzione a favore degli odervanti , e che non 
„ averanno alienato , ne dato confenio a tale alienazione , 
,, come fi dice fotto rogo di Medere Graziadio Squa- 
,, drini del prefente Mefe di Novembre (òtto fuo di , e_» 
„ che a detto Signor Duca detto Signor Mariano ha dato 
,, l’attuale podedo di detto Cadello venduto , e che per- 
„ ciò ha ultimata la contravenzione , e purificata la (bdi- 
,, tuzionea favore d’edò Signor Niccola a benefizio di tut- 
„ ti li chiamati in detta donazione; però per abondarea 
,, cautela, per-agiunger ragione a ragione, & ad ogni 
«altro buon fine, & effetto più giovevole, enecedario, 
„ detto Sig. Niccola , & ogn’altra perfona , che pretcn-. 
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„der polfa ragione, & in te re (Te , ha accettato, 8c ac- 
cetta ogni benefizio » fellituzioné , e comodo, chere- 
(ulti , e relultàr pdlTa da detta donazione , alienazione, 
,i attaal po(Te(To inlìeme da per le , & in ognaltro miglior 
,ìmodo, e non (diamente a benefizio fuo, mad’ognal- 
„ tra perlbna , che abbia, & in futuro pretender pofla_. 
„iuterede „ Quefto fu il primo incontro, che ebbe 
Mariano per la vendita fatta , maggiore però fi fu quello , 
che provò per parte della Sede Apofiolica, quantunque 
nell’anno i5jd.il di Vili. di Maggio fo(Te di confen(ddi 
Mariano, e del Duca Salviati annullato il contratto, at- 
telochenon vollero approvare quella vendita Lucrezia 
Concini Madre di M ariano, e Niccola figlio di Obizzo :e 
ciò feguì prima che il Pontefice facede il Breve contro 
l’Alidofio , e difputàde la Congregazione fu quefto affare. 
Stipulò nnftruménto lo ftcftb Notajo, che fece l’atto pub- 
blico della vendita . 

J LXXXII. Nell’anno lèguente adunque , in cui go- 
Fon. vernava la Chiedi il Sommo Pontefice Urbano Vili- (pedi 
r ‘l e ?*‘ un ^ revc 6' 0fno X-di Settembre 1635. , nel quale 
/ da Eredi jfs~ dimoftra, che attefe le leggi , e le Conftituzioni Pontifizie 
fue^orétle** ®° D P° tcnc ^ 0 alcun feudatario della Santa Sede vendere 
i 5 j 5. giurifdizioni , o Caftelli elìdenti nello flato Ecclefiaftico 
fènza la efprelfa licenza del Romano Pontefice da otte- 
nerli in i(critto, ed avendo Mariano Alidolì controle 
medefirtie operato col vendere il Caftelio del Rio al Du- 
ca Salviati dichiarandolo immune dalla giurifdizionc di 
Santa Chiela, perciò avendo il Comm.lfario Generale 
della Camera (arto lè fue iftanze, 0 provata la dipen- 
denza di quello Caftelio con tali ragioni , che fè fodero 
fùfficienti all’intthto i me non tocca ederne giudice , 
pollò ben dire non apparire molto efficaci per procedere 
contro ilmedefimo j e per quella ragione pretefeedere 
decaduto alla Sede Apoftolica , ed edere » Contraenti 
iheorfi nelle pene , e cenfure fulminate nelle fuddette 
Pontifizie conftitBzioni j determinò che quella càufa fi 
tramile nella Congregazione de i Confini, della quale era 
Prefetto il Cardinale Bernardino Spada. Nel Palazzo di 
quello Porporato il giorno XIIII. di Settembre li uniro- 
no i Prelati della Congregazione, e fpeziatrrtentec’inter- 
venne Monfignor Giovanni Ghini Commitfario della Ca- 
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mera , ri quale procurò dimoftrate la dipendezza di que- 
llo Cartello dalla Santa Sode, indi ricercò , ebeti dichi»» 
ralfero Mariano , ed il Duca Salviati Rei di lefa Maertà , 
ed incorfi nelle ftabilite pene; furono in quella Congre* 
gazione approvate le irtanze , e fi determinò procedere 
contro l’Alidofi ,el’Sal viali per litterat Monitori ala. Nel. 
primo giorno di Ottobre dello fteflo anno da Monfignor 
Felice Contellorio Segretario della Congregazione fi con- 
regnarono quefte lettere al Notajo , colle quali fi citavano 
a Roma od docendam de venditione , 6* empi ione refpeffi- 
ve Cajìri praediQi abfque Ucentio , 6* cum falfa a jjertio - 
ne , de quo Jupra. Indi furono fpedite a Faenza, & ad 
Imola, & il giorno VII. di Ottobre pubblicate , & affilfe 
alle porte delle Cattedrali di quertcCittà. Il Giudice de- 
putato dalla S. Congregazione dei Confini in quella cauli 
fu Giulio Crifpoldi Luogotenente dell'Auditore della Ca- 
mera , ed elfendo morto fu al medefimo fòftituito Valen- 
tino Pellegrini Luogotenente Criminale dello rtelfo Au- 
ditore della Camera . Venne in Roma pergiuftificarfi il 
Duca Salviati , ma l’Alidofio in contumacia fu condanna- 
to , e fpogliato colla forza dei flati , che pofTedeva nello 
flato Eccklìaftico , e nell’anno 1638. ebbe fine la Signo- 
ria degli Alidosj fopra Cartello de! Rio, e Malfa Alidolia, 
i quali da tanti fecoli avevano porteduti, mentre alti XIX. 
di Gennajo Monfignore Terzago Governatore d'imola ne 
prefe il polfelTo per la Sede Apoftolica , ed il primo Com- 
minano Apoftolico fu Valentino Pellegrini . Non molto 
fòpravirte Mariano alla fua difgrazia , mentre abbiamo , 
che nell’anno 1 645. trovandoti in Firenze gravamento in- 
fermo alti XXI. di Dicembre nella abitazione della Signo- 
ra Lucrezia Concini fila Madre fece il Teftamento rogato 
da Girolamo Succi Notajo Fiorentino ; dal quale fi rac- 
colgono moltè cole . In primo luogo , febbene dalla-, 
forza fu fpogliato de i flati di Romagna, tuttavia Tempre 
ne confèrve il titolo , e ne difpofe prima di morire . Vol- 
le pertanto Mariano Signore di Cartello del Rio, Cava- 
liere di S. Stefano , e Bali di Romagna , che il fuo Corpo, 
ièparatache fòrte L’anima dal medefimo, fi fèpclilTe nella-, 
Chiefà di S. Mari* del Carmine di Firenze nella fepultura , 
della Famiglia Alidofia. Lafcìò alla Signora Lucrezia* . 
Concini fua Madre la metà dell’ufufrutto di tutti, equa- 
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lunquc Tuoi beni in qualfiroglia luogo elìdenti durante 
Aia vita naturale; terminata la quale decada il tutto alla 
Aia Erede univerlale ; cioè Ifiibella Alidofi Tua Sorella 
Carnale già moglie del Bàli Giambattilìa Martelli , e nel- 
le feconde nozze'del Marehcfc Taddeo del Monte. Di- 
chiara la lorclla' Erede di Cartel del Rio , Malìa , e fuu 
guirifdizionc, Cartel Focognano di Vicenza del Padoa- 
no, ragioni della Commenda di 'Cesèna, & altri al dettò 
Teftatorc fpettanti , & appartenenti in quali! voglia modo* 
8 c in quali! voglia Rato , e luogo elìftenti . Dichiarò an- 
coraché Ifabella forte tenuta a darhé una con venevole ri- 
cognizione a fuo arbitrio alla Signora. Elcna Alidofi altra 
lorclla Carnale di Mariano Moglie .del Signor .Gregorio 
Tedefchi Nobile Lombardo . Di Rodrigo ; Mariano , Elc- 
na, & Ifabella così ferirteli P. Abbate D.EugenioGamur- 
rini Stor. delie Famig. Tofc. Ór Umbre Voi. i. pag. iìj; 
parlando della Famiglia Marfuppini : quejlo Famiglia sì 
in Arezzo , come in Fiorenza, a J'empre imparcntado con le 
prime famiglie nobili delle f addette due Città , e fra F altre , 
con la Famiglia degli Alidofi ,• che hanno fignor eggiat omet- 
te Terre , e Rodrigo Alidofiriuto di Ciro , e Lena Mendqz - . 
za fu Madre di Fieno Moglie del Conte Francejco Asiolio , 
del Bali Avariano Alidofi, e cf Ifabella Moglie del BalìGiam* 
batti/la Martellìi Favella il Gamurrini in altri luoghi del- 
la Famiglia Alidolìa , edimortraefler rtata unita col fan-, 
gue degli Albizi di, Firenze Voi. /. pag. 344. , de i Gondi 
Voi il. pag.36%. , t degli Ubaldini Vol.lV.pag. 7 6. 

MectU th l t LXXXIII* Così, terminò la linea mafcolina della il- 
Aaufl'cn^ctt luftre , ed antichirtìma Famiglia Alidolìa , e perche per 
bjcia erede u»; parte di Elcna forella di Mariano feorre quello gloriolò 
mnìl'd.ulmt. fangue nelle vene de Signori Conti AvoljTrotti Nobili 
itfim». Fcrrarert, perciò il compimento di quelle memorie fto- > 
richefarà una breve notizia della nobiltà , & antichità di 
quella Famiglia , la quale unita con quella degli Alidosj 
Tempre più rendefi ragguardevole. Giacché poi di Niccola 
Alidofi fi e di lopra più volte parlato , quindi e neceflario 
dimoftrare come terminaffe ancora la fua linea p-r partire 
poi a quella di Rodrigo padre di. Elcna. Niccola figlio di 
Obizzo ebbe per moglieMaria figlia diNiccolòCapponi Fio- 
rentino , la dote della quale fu di feudi fiorentini 1 3000. . 
Dalla medetima non ottcnnealcun figlio ne mafehio , ne 1 

femj- 



DELLA FAMIGLI A ALIDOSIA. 117 
femina , onde in lurlì eftinfèil Tuo ramo . ‘Abitò Niecola 
fpczialniente nebfeudo .fuo di. Pornionc \ dove neil’anno 
11642'. fece il fuo Teftaraento rogato "da Fràncefco. Piani 
Notajo di BriGghella,ed in e(To Infoiò là moglie crede uni- 
verlalc di tutti i Tuoi beni, cd il fuo corpo fufepolto nella 
Chiefa di S. Lorenzo tKl'omiohe.NeUTinò i648.alliXXlI. 
di Agofto confegnò Maria nella detta Villa a Carlo Ce- 
fare Poggi Notajo di Fontana j! fuo . Teftamento , ma non 
pafsòair altra vita, die alli II. di Ottobre lójo. Determi- 
nò , che il fuo corpo folle porto nella Chiefà di S. Lorenzo, 
di Fornione.dove ri porti va il corpo del marito, colla mag- 
gior parte della fua dote inrtituì molti legati Pii , i quali 
dovettero eflere foddiif.it ti da i fuoi Eredi . Dei beni con- 
troverti co i signori Marefcalchi di Bologna dichiara Ere- 
de lo Spedale di S. Spirito di Roma, fufTiftendo però il 
Tellamento del marito vuole , che fi detragga prima la 
fua dote, doppoi il rimanente fia dello Sped ile coll’obbli- 
go di foddiffare alcuni legati . Il fuo erede univerfale fu 
Njccola Capponi .figlio di Luigi Capponi Fratello della 
Tellatriec.per la dote, ed altri fuoi beni con l’obbligo 
di corrifpondere ai Legati ; ed in calo non volertc accet- 
tare , o mancafTe la fua linea fòftituifee lo Spedale di San 

Spirito . • Amtìcbitd , r 

LXXXIV. Delle Alidofie rimale Elena moglie del nmiu dt S ti 
Copte Fràncefco A volio Nobile Ferrarefe , al quale lafciò 
alcuni figli , i fuccelfori de i quali ancora fufliftono; mor- * scia- 
to il primo marito palfò alle feconde nozze con Gregorio • 
Tcdefchi , che fu maggiore dell’Armi in Pirtoja , al quale 
non avendo fatto figli , i Signori A volj acquiftarono tut. 
te le ragioni , che competevano fopra la eredità degli Ali- 
dosj ad Elena loro Madre ; c fe quefta poteva gloriarli 
della nobiltà.de fuoi maggiori , gli A volj pure potevano 
di moftrare la chiarezza del loro fangue . Il Conte , e Ca- 
valiere Alfonfò Marelli nel Teatro Geneal., & Iflor. delle 
Ant . ed 111 . Tamigi, di Ferrara tom. 1. in Napoli ricono- 
fee illuftre quefta famiglia circa gli anni pio. , di doue 
paffòa Firenze , e ci fiorirono Vomini fegnalati, che_» 
furono patroni d,i molte terre , come appare da i Privile- 
gi, i quali al tuo tempo fi cuftodivano in detta Città. Da 

■ Firenze paffò a Bologna, ed ivi fu diftinta con tutti gli 

■ onori, che portano diftinguere unilluftreCittadino; nell* 

. . anno 
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anno 1280. con molti altri della parte dei Lambertaur 
furono cacciati dalla Città, come legge fi nella Gran, dì 
Bologna tom.XXIIl, Script. Rer. Ital.pag.ago.,c nell’anno 
1178. tra le nobili Famiglie di Bologna legnaci del parti- 
to Imperiale, cioè Ghibellini Giovanni Pietro deCrefccn- 
li nella Corona della nobil. d. hai. tom.i. pag.255. ci an- 
novera gli Avolj ; e nelle ftoric di Bologna di Pompeo 
Vizzani, del Gherardacci , e di Antonio Mafini fi par- 
la degli Avolj, ed il Mafmi in Bolog. perlujlr. pog. dja. 
numerando le famiglie, che intervennero alla pace delle 
fazioni fu la Piazza pubblica per la parte Imperiale dei 
Lambcrta7zi nell’anno 1279. ci pone gli Avolj , enei li- 
bri delle Riformagioni dall’anno «3 82. fino al 1387. tra le 
famiglie del generai Configlio gli Avolj fi vedono , circa il 
qual tempo , cioè nell’anno 1390. da Alberto V. Marche- 
fé di Ferrara fu chiamato Orfo Avolio>oAvoglio, trovan- 
vandofi fcritto in una maniera , e nell’altra, il quale poi 
ftabilì la fua dimora in Ferrara . Nell’anno però 1378. a 
di VI. Gi ugno, come fcriffe l’autore della Cronica di bolog. 
pag. 5»9- a Ghinotto dall’Avolio fu tagliata la tetta per 
ordine del Comune , perche fi diceva efler egli in un trat- 
tato co i Popofi partigiani della Chiefà , 

LXXXV. Orlò Ayolio fu celebre Capitano, e ce 
dt[,,.dtnu\ lo deferivo Giovanni Ghcrardini negli Annali fol, 7 1. co- 
r 'mJk&YcL n,e vOmo di afpetto terribile , nero , pelofo con barba , c 
tira»! , c*vm- ciglia folte in forma tale , che poca fàccia fé gli vedeva , le 
f c M/ì. man j > e j* braccia erano pelofe di tal forte , che parevano 
quelle di un Or/ò, ondo metteva terrore , e fpavento a co- 
loro , che feco ragionavano. Non fi si fe il nome di Orfo 
foffe quello, che ricevette al Sacro Fonte» opurcfelo 
acquiftaffe per la figura del Corpo . Lo chiamò , come fi e 
detto, Alberto V. Marchefedi Ferrara , e crcatolofuo 
Capitano Generale lo mandò con tutto l’efercito a i con- 
fini dello flato, acciocché lo difendette dalle (correrie dei 
nimici . A danai del Marcbelé eia venuto il Carrata , che 
shu’»impadronitadell’Andeaara, & ad altri luoghi molti 
donni recava^. verme Orfo feco a battaglia , lo fuperò, ri- 
cuperò la terra prefa , e l’obbligò» a ritirarti dall» flati del 
fuoSignore ; oltre il Marcili fol.67. > dal quale la maggior 
parte di quelle memorie fi fono prefe, favellanocolode di 
quetto illuflrc Guerriero Niccolò CafigIio_/è/. 79. , ed 

Ubcr- 
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Uberto Giocoli negl. Annoi, fot. 95 - Seguì le pedate del 
Padre Giacomo il Figlio , lòtto la dilciplina del quale riti» ' 
Tei un gran Capitano. Servì molti Principi fino all’anno 

1437. , in cui fu chiamato a Ferrara dal Marchefe Niccolò 

111 ., che lo dichiarò Tuo Capitan Generale nella Romagna, 
e ciò apparifee dalle Patenti fpedite alli VI. di Settembre 
dello fìeffo anno , come da Ugo Calefini , e dal libro della 
Difpenfaria del fuddetto Marchefe/ìrao. Ottenne ancora 

.molti onorevoli privilegi , dei quali Onofrio figlio di Gia- 
como nell’anno 1 jej. n’ebbe laconferma dal Duca Alfon- 
fo I. , che lo dichiarò parimente nobile Ferrarefè con tre 
fuoi figli alli XV. di Ottobre, e fi conferua il privilegio ap- 
piedò i Signori Avolj. Non fidamente poi fu tra le Nobili 
Famiglie collocare l’Avolia , ma ottenne di effcrcaggre- 

Ì pta al numero delle prime,che compongono il gran Con- 
iglio dellaCittà di Ferrara. Antonio,Leonardo,e Vaoge- 
lillà fi chiamarono i figli di Onofrio, di Vangeiilìa non fi si 
altro, che edere dato gentiluomo di Corte ; da Leonardo 
nacque un figlio detto Onofrio, ed Antonio pel fiiofenno, 
e prudenza fi) amato dal Cardinal Ippolito. di Elle,, che.. 

* lo mandò a diverfi Principi per affari rilevanti , ed in tutti 
riufeì con fila gloria, e gradimento del filo Signore .Ebbe 
per moglie Laura figlia di Pietro Gentile Varano , dalla-, 
quale nacquero tre figli Pietro » Giacomo , e Leonardo , 
e ciò fi deduce dal fuo Teftamento Pietro nell'anno 
1540. ottenne ampliffimi privilegi, da Ercole IL Duca di 
Ferrara ; Giacomo per le lite rare virtù , e merito Ango- 
lare dal Duca AlfonlòII. fu (atto primo Segretario^ Con- 
figliere di (lato, e di ciò ne abbiamo la teftimonianta dà 
Ugo Calefini negli Annal.fol.tyT . Leonardo,che ebbe per 
Moglie la Figliadcl Marchefe GiotRondinclli Nobile Fer- 
racele, per patente del Principe Giulio Celare CoIoonaGe- 
nerale di S.Chiefa fpedita in Roma nell’anno IJ75 fu (étto 
Capitanodi aoo.Cavalli.co i quali doveva portarli in Fran- 
cia per (occorrere la Città di Parigi affediata : La Compa- 
gnia fu fatta dal fuddetto Leonardo a proprie (pelò, edera 
comporta quali tutta, (ìòcome fi raccoglie dal ruolo efiften* 
te in un libro, che fi confèrva inCafa de Cónti A voi j,di No- 
bili Faentini. Nell’anno 1 sii, in Francia ebbe il comando 
fopra un Regiraento di Cavallerìa , ed in premio delle fùe 
gloriofc fatiche nell’anho 1 j^o.fu creitoCavalicre dell’Or- 
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dine di S. Michele . L’Ordine de’Cavalicri di S.Michele da 
Luigi XI. Rèdi Francia il dì primo d’Agofto 1469. in Atn- 
boufa fuinflituito. Così ne deferì ve l’infegnaprefcritta dal 
Re nelGrd Dizio. Luigi Wloeery. llordtina,que leiCbev alien 
porteroient tous lei jours un collier d’or fait a coquillci luffe* 
ti Fune a Pautre, & poffeet fur une ebainette d’or, <f od peni 
une MedaìUe del' Arcbange S. Michel ancienVrotedleur de la 
France.Let Statuti de cet Ordre furent comprii en 65. eba • 
pierei , dont le premier or donne , qu' il y aura trente Jìx 
Gentili bornmes, dont le Roi fera le Chef - , & qu’ih quitte* 
ronttoutei [or tei dautre Ordre , s’ih ne font Empereun , 
Roit , ou Duci , la devi fe etoit esprime e en c et parole! IM- 
MENSI TREMOR OCEANI* Sotto i quattroRe feguenti 
fu in grande ftima quell’ordine , e fèbbene decadde dal- 
la fua gloria lotto Arrigo II. , perche fi vendeva; fu però 
molto confederato chi l'acquilìò parjnerito , comefeguì a 
Leonardo. Parlano di quell’ordine Favin. Livr. 111 . du 
Tbeatre dbonneur , ó'dei Cbeval., Pietro Mattei Star, di 
Ltf/£lA 7 .,NiccolaGille» inAnnal.e d il VallemontE/rw.dcI- 
lafor.to.lll.p.21 8. ed. Ven. 1725. Finalmente laRepubbli* 
ca di Venezia nell’anno 1 59 j. lo dichiarò Capitano di 100. * 

Cavalli leggieri, e iooo.fanti,ele patenti cofermano il tut- 
to.LafciòFrancefco fuo fìglio,ehe nell’anno 1609. fu onora- 
to del titolo di Conte dal Gran Duca di Tofcana , ed ebbe 
per moglie Elena figlia del Conte Rodrigo Alidoll Dama 
della Gran DuchefTa.la quale fii madre di Onofrio, e Leo- 
nardo; di quello nulla fi sa ; dell’altro abbiamo efler flato 
diftinto da Clemente Vili. Sommo Pontefice con onore- 
voli privilegi , e colla conferma degli altri conceduti da i 
Duchi Eflenfi alla Famiglia , la Moglie del medefimo fu 
Vittoria figlia di OratioT rotti Nobile Ferrarefe,c di D.Co- 
flanza Pii, che ottenne in dote tutto il patrimonio del Pa- 
dre Orazio, e da quella Vittoria ebbe tre figli Francefco, 
Lucrezia , e Maria . Francefco fposò la ContefTa Virginia 
figlia del Conte Ippolito Strozzi , dalla quale nacque il 
Conte Antonio Francefco Padre del Conte Alfònfò , e__» 
Conte Orazio nati dalla ConteiTa Anna Maria Lodi ''ama 
Cremonefe , nei quali fi conferva il fanoue Alidofin pet 
mezzo dell'ultima Fcmina primogenita della Famiglia.* 
Alidofia. 
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